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AL   SERENISS  IMO 

SIG.  DON  FRANCESCOMARIA 

FELTRIO    DALLA    KO^rKG 

Duca  VI.  d'Vrbino  ,  lor  SigLOio 

Colendifsimo . 


GLI  ACCADEMICI  INTREPIDI. 

VESTA  è vnaFauoIaPaftora- 
le,  che  per  fua  mala  ventura,  non 
eflendo  mai  dall'autore  fiata gra 
dita,  non  ha  forfè  potuto  dalla 
mano  di  lui  in  tutte  le  fue  parti 

riceuere  compimento,  e  perfez- 

zione  j  nondimeno  con  quelle  fchiette  bellezze^die 
feco  nel fuo  primo  nafcimento puote  recare,  tinto 
ha  ella  piacciuto  a  chiunque  di  furtiuamente  veder- 
la efsi  ingegnato,  che  la  noftra  Accademia?,  della 
quale  iltrouator  dell'opera  fu  de' primi  fondato  ri, 
ha  giudicato  :,  ch'a  lei  tocchi  di  prender  cura  dVn 
parto  Accademico,caro  a  ciafcheduno,  ma  dal  pro- 
prio padre  poco  men^  ch'abbandonato .  Onde  non 
ìblo  ha  determinato  dimetteila  injfcexia  con  quella 
pompa, e  magm'ficenz^jche  alcSfòràièDncèd&ta, 
nìaggiore,  ma  cofi  ignuda;,  come  nacque  :,  di  darla 
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eziandio  alla  Stampnjvmjlrnentc  dcdicadolaa V.A. 
fotto  il  cui  fcreniisimo  cielo  j  il  quale  fecondifsimo 
produckore  fu  in  ognitempo  di  fliblimi  ingegni, 
lo  fteHb  autore  d'eilcr  nato  grandemente  fi  pregia, 
ed  all'ombra  del  quale  egli,  e  quanti  hanno  d'alta 
virtù  più  nobile  fentimento,  di  menare  la  vita  loro 
fi  recano  a  gran  ventura .  Le  grauifsime  cure  di  V.  A. 
ben  dourebbono  auer  talora  alcun' allegiamento, 
ma  ella  i  fuoi  graui  negoci ,  con  sì  grani  ftudi  inter- 
rompe, che,  rendendofiigualmente  negli  affari,  e 
negli  ozi  riguardeuole,aItamente  infegna,che  sì  co- 
me i  Principi  faggi ,  e  valorofi  foura  Tvmana  condi- 
zione fono  eleuatijcofi  loro  conuienejnfin*  anche 
negli  ozi,  faper'  eifere  maggiori  degli  altri ,  e  più  de- 
gli altri  far  opere  degne  di  perpetua  laude,  quando 
anche  non  fan  nulla .  Quella  Fauola  addunque  non 
prefumme  già  di  venir  mai  a  diftornarc  li  fuoi  più  al- 
ti péfierijma  potrebbe  forfè  vna  volta  fola(e  farebbe 
il  maggior'  onore,  ch'ella  potefl'e  in  alcun  tempo  da 
qualakrofi  voglia fperar giammai)  defuiandoTani- 
mo  fuo  dalle  più  fini  fpeculazioni,  feruir  d'ozio  a  gli 
ozi  fiioi .  Ma  quefto  è  penfierojche  no  cade  in  noi, 
fé  non  forfè  per  lufingar  noi  (lefsi  ;  La  verità  è  :,  che 
TAccademia  ,  ponendo  a  quelt'opera  il  nome  di 
V.  A.  in  fronte,  fa ,  che  non  pur  ogni  altro,  ma  il  pa- 
dre fteifo  i  cheladifdegna>coauerrà,  ch'alia  Figlio- 
la ,  quafi  nouello  Fabio ,  reuerente  s'inchiu .  Perla- 
qualcofa  ilnoftro  Collegio  dedica  la  prefenrePa- 
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fionle  a  V.  A.piu  per  ambizione  d'onorar  col  nome 
di  lei  Topera  medefima5che  per  iTperanza  di  porger- 
le con  effa^  alcun  diletto.  Confidiamo,  ch'aìla'nfini- 
tafua  bontà  non  fia  per  efler  grane,  che^lfuo  nome 
ferenifsimo  venga  ad  illuftrare  vna  Fauola,  la  quale^ 
od  abbiali  riguardo  a  chi  la  compofe ,  o  pure ,  a  chi 
la  dedica ,  da  ógni  parte  viene  da  fuoi  vmilifsimi  ier- 
uidori ,  e  che'ntanto  fi  fanno  a  credere  di  poter'efler 
giudicati  ftudiofi  di  quella  virtù,  la  quale  appunto  è 
lo  (coppo  deirAccademia,  in  quanto  fono  intenti  a 
reuer^re  la  {erenifsima  perfona  di  V.  A.  ch'è  d'ogni 
virtii  e/empio  Angolare .  Alla  quale,  da  chi  può  dar- 
gliele, preghiamo  vita  felicifsima,  ed  alla  Sercnifsi- 
ma  fua  Cafa  fempremmai  gloriofi ,  e  fortunati  auue- 
nimenti .    Di  Ferrara  dì  20.  di  Settembre,  i  Co-j^ 


Ottauio  ^iagnanini  Segretario» 


ALL'ALTEZZA  SERENISS. 

D*  V  R  B  I  N  O. 


TEy  ch'altavirtùporti fcolpita 
Nel  faggio  core ,  e  ne  l'augujìa 

fronte^  y 
QiAteJe  cuigrandeZoZ^e  iUujìrif  e 
contea , 
Per  raro  efempo ,  tlfecolnofiro  addita , 

FILLI  doniamo  \o^  fé  date  gradita 
Fta,perche  coglie  avenerarti  ha  pronte , 
4S  /,  eh* a  lei  s'apra  di  tuegraz^ie  il  font  e  y 
Quanto  ^iur a  più  degna  yenohil'vtta. 

Quindi  famo fa  i  termini  del  Mondo 
\) archerà^  di  timor  libera ^  efgomhra^ 
Ch'opprima  i  pregi  tuoi  degli  anni  il  pondo  : 

eh  ogni  folta  d'error  nebbia  disgombra 
Jl  Sol  de  la  tua  gloria  ;  e  fol fecondo 
FaJJi  ogni  fili  de  la  tua  Quercia  a  t  ombra  . 


PERSONAGGI. 

Me  l  1  s  s  o.       Paftor  di  Smirna ,  creduto  padre  di  CJori. 

S  I  R  E  N  0.        Padre  di  Filli,e  d'Aminta. 

'  Glori.  Filli  fotto  nome  di  Glori,  fpo/a  di  Tirfi. 

>  G  E  L  I  A.  Figliuola  d'Ormino ,  amante  di  Ni/b ,  e 

d'Aminta. 

Ami  n  t  a.       Figliuol  di  Sireno ,  amante  dì  Celia. 

N I  s  o.  Tirfi  fotto  nome  dì  Nifo,a mante  di  Celia, 

fpofo  d'i  Filli. 

Ormi  no.       Padre  di  Tirfi,edi  Celia. 

Oro  n  t  e.        Miniftro  Regio. 

Perindo,     Soldato  d'Oronte. 

Serpi  LL  A.  Cxt-   r     . 

>j  ^  Nmfe  attempate. 

ìN  e  R  e  A  .  / 

Fi  lino.        Fanciullo  pecoraio  d'Ormino. 
N  A  R  fi  T  E.        Paftor  Vecchio. 

La  Scena  è  nell'I  fola  di  S  ci  KO. 


ATTO   PRI  MO> 


SCENA    P,M  I  M  A. 


Meliflb.  Sireno. 

eh' è  la  fiutila  del  cielo  s 

ond'ei  nchiama 
In  fui  matùn-^glt  addor- 
mentati  augelli 
tA  r inerir  ne  l'Oriente  ti  Solc^ . 
Machirvidegtammat  dalgremb'ofcuro 
*Z>i  sì  torbida  nottc^ 
V^afcer  si  belTauror^i^  ì 
Mira ,  come  njez7:pfa , 
Furando  al  del  le  [ielle , 
Empie  dt  fior  la  terrai» 

A  O'be* 


? 


2  ATTO  PRIMO. 

O'  te  campi  fioriti  i 
^on  fembran  quefti  fiori 
Stelle  appunto  del  ctel  difcefe  in  terra 
Sin    P^y^/  njn  fogno  Meltffo  j  ecco  pur  dianzi 
Imperuerfaua  ti  Mondo  ^  era  tramlto 
Fra  le  nmole  il  Mar :,  fra  l'onde  il  Cielo ^ 
S''-udian  da'  nembi  t  tuoni 
Scoccar  fremendo  orribile  tempeBa  : 
Splendeuaad  oraadora 
^t  fiera  luce  ti  Ctel ,  egU  faccenda 
A  lume  di  balena 
Pompa  de  ifuoi  furori  : 
Tarean  soffiando  i  ^*enti 
Fin  da  l'alte  radici 
Tutta  fmouer  la  terra  : 
Tiouergta  non  par  e  a  ,parean  fuperhi  j 
^jiafi fdegnando  ornai rius  terrene  , 
Correr  per  taria  i  fiumi . 
Ed  ora  fu  y  ch'i  drffis  oime ,  cade  egli 
n^al  Qéìo  in  terra  ti  éMare  ì 
E  yfe  ^0  dir  il  Tfero  i 
lo  non  ar dia  fiumana 
D'ufcir  da  la  capanna  : 
Temea  l'orror  de  t  temperati  campi  : 
Temea  di  riueder  quìfueht  i  fiori , 
(olà  trite  le  biade , 
^inci  trami  sfrondati^ 

Indi 
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Indt  i  tronchi  abbattuti  » 
E  d'ognintorno  ^arfi 
Gl'infelici  trofei  de  le  battaglie , 
Che  fa  contra  la  terra  il  Qiel guerriera  ì 
La  doue  fot  riueggto 
In  fin  degliarbofcelli 
(ulte  le  '-uerdi  chiome  : 
Fronda  non  è ,  chefcojfa  dal  fuo  ramo , 
Languifca  appiè  del  tronco . 
0 (7 ni  ''valle ,  ogni  piaggia  j  ogni  campagna* 
CarcapiUiChe  matfujje , 
Veggio  d'erbe ,  e  di  fior  lieta  3  e  ridentt 
De  i  fauori  del  Cielo  mfuperbtre  • 
0  merauiglie  j  addunque 
Tien  l'ingiurie  del  Cieloy  •'/ 

Fauori  de  la  terra  ? 
Le  tempepe  del  Cielfeme  de  i  campi  ì 
Mei .  Siren  /Dagli  '-ufi  eterni 

Sen\a  prodigio  mai  non  efce  il  Qelo 

Egli  el  ^ero  maeftro 

De  le  future  co  fé  ^ 

Jfuoi  lumi  i  tfuotgiri  han  f^oce^  e  parlano 

Se  folgora  5  fé  tuona , 

Cofi  balbo  talor  con  noi  ragiona. 

Forfè  colnjan  terrore 

'De  la  pajfata  notte , 

A  cui  fuccede fuori 

A     2     D'ogni 


4  ATTO    PRIMO 

Sì  felice  mattin ,  ^uole  additarci , 
^opo  breue  temfesla 
*Z>/  temuto  dolore  3  ti  bel  fereno 
^*ir?!yromfa  letizia .   Sir.  £ fìa  cht'l  credaì 
Ah  Ce  tal  cure  il  C  tei  di  mi  f  rende  fé  ; 
An\i  ch'oggi  §f  legar  tftioi  be' raggi  j 
Stana  fra  l'onde  ti  Sol  per  non  ^uedere 

I  no  fin  5  oim  e  ^  pur  troppo  certi  affanni . 
Or  non  fai  tu ,  eh' è  giunto 

%A  quefto  lido  Oronte  j 

I I  regio  efecutore  , 
L'efecutor  de  le  miferienoBre  ? 

Mei.  lo  non  so  nulla,  appena 

O^ltramontar  del  Solegiunjtierpra, 
Con  la  mia  figlia  Cloriy 
*Z)4  l'ifolafacrata  j  oue  n'andammo , 
Come  tu  fat^fu  la  Jlagion  primiera  , 
€  poi  eh' io  fono  abitator  di  Sctroj 
Oue  tre  ^olte  ho  già  '-veduto  i  campi 
'biondi  la  fiate  ^incanutir  e  à  ^erno  j 
Huom  tal  non  ci  fu  mai ,  che  mi  rimembri . 

Sir.     ^'  ^^^  ^^^  ^^^^  c/;'^^  ogni  ter\o  lufiroy 
Ma  lafctacidtfe  memoria  eterna . 
OMehJfoyMeltJfoy 
Prta  che  per  l'aria  brund 
y^ggi  fiafera  andar  nottole  ^  ejìrigi 

Striden- 
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Stridendo  n^dr  ai  ridir  fin  da  fanciulli 

Valto  dolor  di  Sciro . 

éMa  io  ruogir ,  che  fi  dee  gtr  per  tempo 

a/^uenerar' ti  tempio , 
Mei.   Jl  tempio  è  chmfo  ancora,  e  non  è  lungi: 

Fojjtamo  dimorare  in  quefto  luogo ^ 

Di  ^a  T^iofo ,  e  lucido  ori?:^ont€  » 

^lenire  co' raggi  d'oro 

^ennelleggiando  ti  Sole 

Del  Ciel  l'argento  indora , 

Ver  far  de  l'alba  aurora  : 

€  fa  l'ora ,  ch'appunto  il  Sacerdote 

Ne  l'aprirf  del  Ciel  de' aprire  ti  tempio: 

S  qui  dirammi  intanto , 

fhifia  coflui  y  e  di  qua' mali  3  e  donde 

In  quefle  rme  apportator fen  ^z^egna . 

n^ehfa  5  chefappia  anch'io 

Le  comuni  fcta^ur e  : 

E  non  njoler ,  eh' io  filo , 

Piangendo  ogniun  j  non  pianga . 
Sin    Diroltt  5  e  udrai  Melifo 

In  duo breuifilpir lunghi  dolori. 

Già  fai  i  che,  quando  il  gran  Signor  de*  Traci 
Mei.  0  da  nome  crude l  principio  infaufio. 
Sir.    Gtfoggiogando  alfuo  barbaro  impero 

Le  'Utile  3  e  le  cittadi  j 

^i  d'intorno  a  l'Egeo 
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Fiero irtbuto twpofe j      r:  -  '     -^* 
^^(onditondutelane  i 
CN^on'dt  Uno  fé  gregge^ 
V^  on  di  cornuti  armenti  > 
V^n  d^oro ,  non  di  gemme , 
Parto  njiL  di  5^atura , 
éMa  de  frofri  figliuoli  y 
Caro  dono  del  (jt lo } 
Di  teneri  bambini , 

Chefianfral  fecondo  anno^  e' l  primo  luHros 
L'empio  fgnore  ilfier  tributo  impofe. 
Mei.  eia  follo,  Sir.  Or  co fìui  dunque 
tAdogm  ter  7:^0  lufirù 
%imanda  <t/»  capuano 
A  tor  da  quefii  lidi 
1  pargoletti  fruì  i 
0  d'<-un0i  0  d'altro  luogo 

0  dicce  3  0  cento ,  o  mille  y 

Sì  come  auuien ,  che  più  dt  gente  abbondi: 
Ma  da  queHa  infelice 

1  fletta  di  Sciro  ^ 
Grande  fi  per  gli  affanni  > 
Venti,  j  e  Trenti  ne  prende  y- 
J^ei  5  che  fra  mille  imprima 
Da  lafua  mano  eletti , 

Sceglie  la  forte  poi  fra  lor  cadendo, 
^luellafprie  crudel ,  che  fece  y  appunto 

Or 


SCENA   PRIMA*:  7 

Or  compie  il  ier^o  lufiro  y 

Sottra  d'ogni  altro  addolorato  padre 

Ormino  y  e  me  dolenti  , 

(For'S^a  e  pur ,  eh' ad  ogni  ora 

Piangendo  l' la  rimembri) 

Mlor  3  dico  io  j  che  pur  loftejso  Orante 

A}ne  Filli  rapì,  Tirfì  ad  Ormino , 

E  adrentrambo  ti  core  5  ò  me  infelice  • 

Mei.  Dunque  ne  pur  a' figli 

D'Ormino ,  e  dt  Siren^  che  fon  pur  figli 

Scefi  dal  grande  achille  y 

Germi  dt  quegli  amori    . 

Ter  cui  f amo  fa  e  Sciro  y 

Non  fi  perdona  in  Sciro  ? 

Nonhandunquerifguardo 

Al  realfangue  i  regi  f  ;    .  . , 

Sir,     Ah  nò  y  che  nulla  nj ale  VaVW^, 

SenT^afcettrn  realfangue  reale.    y:^s\  ^\  n^v 
E  chi  TJJtot turche fcorga  'A%  v\V\\\\'i  •ì\v.;.Vì O 
Sott^f-umil  tetto ,  tnpafloraiifpoglie 
Fra  femf  liei  co  fiumi  alma  reale  ì 

Mei.  Se  non  gli  huommi ,  almeno 
ZJo  j  che  lafcorga  ti  Cielo  , 
Chel  del  -vede  anco^  oue  non  splende  il  SoUj^ 
La  '-vede  il  C telo /ì  Ciel  fior s' anco  un  giorno^ 
Fia  eh' a  pietà  fé' n  mona . 
Mkitidimmh  co  firn  dt^nme^  eh' è  giunto 

Ed 
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E  '/7  Cafttan  di  Tracia  ì  ed  egli  è  Trace? 
Sir.    ^  '  Trace  dt  '^tjanto ,  e  de  fptu  cari 

Serui  del  re  per  quely  ch'io  n'-udij ,  quando 

Tu  l'altra  evolta  m  Sciro ,  ed  efua  cura 

L'andar  per  li  tributi , 

Ond'alfuouficio  intento^ 

*Tercht  d'ijn  dì  non  njarcbi  ti  terzo  lufiroy 

Ter  min  fatale  a  rmouar  le  piaghe , 

S'unir  con  l'onde  indenti , 

E  ne' l portar  colando . 
Mei.  Nonpiu  .-nuouopenjìerffy 

Nato  o/or  dt  repente , 

Mi  chiama  altrouej  èfor^a  > 

Che  fenT^a  indugio  ti  fegua. 
ir,     Z^a  pur  felice  a  tuo  piacere  :  anch'io 

Val  tempio  andrò  là)  doue 

Sotto  le  tende  al  mar  alloggia  Oronte 

Ter  intender  yfe  T)iua 

Ciunfe  FtUtde  almeno  a  l'altra  riua^ 


c,% 
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SCENA    SECONDA, 
Clori.  Meliflb. 

CElia  i  (^elia,  ma.  quinci 
Ned  apparane  rifponde,  Mel.O  C lori 3O  figlia. 
Ciò.    Ahi  la  fa ,  e  doue ,  0  padre , 

Sìfrettolofo^  e  me^oì  MqLA  te  tnen  ruegno. 
Ciò.  Amecositurhatoì 

Otme  per  qual  cagione  ? 

Cbefctagura  m* apporti  ? 
Mei.   Gente  dt  Tracia  in  Saro  ;  a  queflo  lido 

Co' tuoi  nemici  la  tua  morte  arrma  : 

Sai  ben ,  fé  quel  tiranno 

La  tua  morte  de  fa,  Clo.  Ahi  la  fa  ^  0  Ttrjiy 

0  Tir  fi  anima  mia  • 
Mei.  Ma  figlia  non  iemere^an^i  pur  temi, 

Temipur  ^epauerjta 

che  guardia  piuftcura 

O^n  ha  la  njita  tua ,  che  la  paura . 

Or  ^edi  j  eh' è  in  tua  man  la  tuafalute, 

E^  pur  leggierimprefa 

Al  cor  d'^na  fanciulla  auer  paura, 
Clo.   T'inganni  ^ame  cotanto 

Già  non  concede  il  Cielo  :  egli  non  ^vuole, 

Ch'ofi  pur  dt  temere. 

B         Ah 
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tAh  s'io  non  so  ,fe  Tirfi 

Ofìa.  ^utuo  i  0  [ta  morto  y 

Non  so  3  s'io  deigta  auer  de  la  mia  morte 

0  temenza  y  o  de/ire .  0  TtrJtyO  Tir  fi, 

filile  fate  in  '-vano 

S'io  ti  chiamai  y  queft*^na  a  pgrand'^opù 

^eh  mi  ridondi  almen  5  se  '-vino ,  0  morto  ì 

Se  '-uiuo  5  0  morto  0  Tirfiì 

One  de^^'iofeguirti , 

Fra  l'ombre  y  ofra  i  finenti  ì 
Mei.  Ecco  la  fa^^^arella 

Sul  maneggiar  d'amore  ^ 

E  ti  pary  che  la  Morte 

Abbia  ceffo  amoro fo ,  onde  fé  uaga 

D' amoreggiar  con  la  tua  morte  a  fronte  ì 
Ciò.  Jhi  rhe^  fé  morto  è  Imio  bel  Tirf  ^  bella 

tAncoèpermela  morte  ^ 

Ma  fé  tpi  forfè,  0  padre , 

^er  foiiuerchiafictà  ddrnìo  dolore  y 

La  fa  morte  m'afcondi , 

Del  tuo  pietofo  tn'Tamio 

Fi:ì  qui  ti  doni  il  Ciely  non  so  j  s'io  dica  3 

0  mercede ,  0  perdono  : 

Ma  poich'ora  la  il  rada  ^ 

Per  la  mano  de' Traci , 

tApre  sì  larga  a  la  mia  morte  tifato  ; 

Abbia  pur  fine  ornai 

Qotesfo 
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Coteflo  mnlfer  me  peto fo  inganno  • 

Se  Ttrfì  è  giunto  a  morte ^ 

Colà  certo  m' aletta  > 

Sd  or,  che  qui  mifcorge  j 

Così  ^vicina  al  Tfarco  ; 

Eccol  (parmh  eh'  wU  Treggia  ) 

Mt  f-uien  mconiro  :  e  mentre 

Si  porge  a  me  la  mano , 

Sarai  ch'io  '-volga  a  lift  le [^ alle  ìahilajfa* 
Mei.   Orconqueflifof^tri 

Finir an  le  tue f amie  ? 

Vme  3  <uiue  ti  tuo  Tirili 

Oh  tu  se  difcredente  y 

Ter  lo  Ciel  5  per  la  terra 

Mille  evolte  ti  giurai^  ned  anco  ti  credi  ? 

Et  njiue  (  dico  )  e  ijiua 

Al  tuo  amor ,  al  tuo  rbofo  ^ala  tua  'uit4 

La  tua  ^vita  riferba . 
do.  ^^  ^  ftiv  <-vero  ì  efia^ ch'io  l  creda  ì  njiae^ 

Viue  dunque  il  mio  Tir  fi  ì  ah  ""verrà  mai 

^ueldìy  ch'io  lo  riuezoia  ? 
Mei.   yerrà ,  fé  tu  l'afpetti . 
Ciò.  ^  qtiando  fìagtammaiì  Mq.TosÌo  non  ^edi 

SeH  (lel  3  che  t  dì  rimena , 
Lafsù girando ^  a fuo poter  s'affretta. 
Ma  lafcia  3  eh' a  lor  tempo 
Tartorifcano  tfati, 

'2     2  Enon 
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E  non  i^oler  y  chefaccia^ 
Ter  immatura  morte , 
La  tua  fortuna  aborto. 
Ciò.  n^unqtie  che  debbio  far  ?  doue  ?  in  cbeguifi 
Da  la  mano  de' Traci 
Ftafcamfo  a  la  mia  njtta  ? 
Già  temone  tremo. ÌA^^Or  le  ha  pur  infignato 
La  fperan7:^a  a  temere . 
Ciò,  ZJuoi  tt*^  che  per  li  campi , 
I?2  felua,  m grotta  ^  o  in  altra 
IJia  pm  remota  parte  imi  na fonda  ? 
Mei.   Ma  qualfia  mai  così  remota  parte  y 

One ,  mentre  per fegue  armenti ,  ofere  y 
Non  ponaa  mano  ti  Trace  ì 
Sola  bella  fanciulla  m  luoghi  afcofii 
Non  è  f  cura  3  oue  s'aggira  il  Trace . 
Ciò.   y^<^h  ^b'a  lo  foglio  l'ruarchi  ? 

^mui  cerio  non  fa  5  eh' armento ^o  fer^i 
jf  Traci  ingordi  alletti , 
fo  andrò  3  e  fi  non  trouo 
Tronta  barchetta  al  lido  , 
Ancorché  l  mar  poco  an'^i 
Turbato  anco  non  pofy  ," 

Pur  io  Sandro  notando  » 
Mei.   Or  cotefìo  è  già  fatto 
Troppo  ardito  timore. 
Notando  '^na  fanciulla^ 

Bftratd 
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D'irato  mar  premere  il  dorfo  a  l'onde 

Jr  nuotando  a  lofcoglto  ì 

Ma  ne  far  anco  m  barca 

Tutta  di  gente  è  piena 

Laffiaggiaj  ti  Capitano 

LunghejSol  lido  alberga . 
Ciò.  Ne  fia  dunque  per  me  luogo  al  mio  fcampoì 
Mei.  Io  colà  ruerfo'l  mare 

Q>n  gli  ami ,  e  con  le  reti  > 

S^uafi intento  a  pefcare  j  afidrò  de  i  Traci 

Gli  andamenti  J^iando . 

Con  pm  certo  confìglio^ 

In  breue  a  te  riuegno , 
Ciò.  Ed  io  mifera  intanto  ì 
Mei.    Tu  qui  d'intorno  in  luogo  aperto  aj]fettay 

Ch'orseficuray  e  mentre  a  te  ritorno  > 

Lafcia  a  me  tutto' l  pefo 

D^ltuo  timor yne  far ^  ch'altritifcorga 

Timida^  e fuggitiua,  ^^ 

Se  rverjgon  jsQnfe  a  l'ombra  > 

E  tu  fra  loro  tnfchiera 

^di -ffcherT^ay  ragiona  }  '^ 

Perche^fra  l'altre  in  torma 

Se  ti  rveggono  i  Traci  > 

Sarai  menconofciuta, 

^Ma  da  quegli  occhi  tuoi.non  sa^qualtuctl 

Che  fi  ahrmmnfi^edc^ 

Troppo 
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Troppo  ^ma  rifpletfde  :  a  tanto  lume 

^^o?j  potrai  fiar  nafcoft. 

Fa  5  che  qmflptr  njc^^o 

Sparfo  intorno  a  la  fronte  ti  crin  difciolto 

Le  tue  belle ferr.btanT^e 

ZJada  in  parte  adombrando  ; 

Tanto  parrai  men  de^a , 

Gluanto parrai  men  bella . 
Ciò.  Ecco  non  pm  il  crine , 

«^i  a'inyeloancor  difciolio, 

Otme  fon  troppo  mculta . 
Mei.   5^(e  se  però  men  bella. 

Or' il  pia  fido  fc  berma 

!7^  l'accorto  parlar  tutto  è  riposto. 

Sai  ben 3  come  apprendefn 

Fin  da  bambina  afauellar  ,  quand' altri 

^el  tuo  fiato  chiedejJ'e,Q\o,fo'lso,ìA^\.  Veg 

Se  ten  rimembra  j  attendi  ;  (  giamo 

-   Cornei  tuo  nomeì  Ciò.  Glori . 
Mei.  Onde  se  tu  ì  Ciò.  Di  Smirna. 
Mei.    Fiolia  di  cmìQXo.iy <iAr miliare  di  Meìifo, 
Mei.   Tirfiì  do,  ^on  so  ^  chi  fa. 
Mei.    FiUiì  Ciò.  Non  la  conofco. 
Mei.   TraciaìCìo.Mai  non  la  'z;idi.}Ac\,^ppun 

Cosi  conuienychepa  rUy  (  to  appunto 

€  tìon  fallar  3  skai  pur  la  <T;ita  a  grado, 

5\^«  è  giacchi  nafcolti  ? 

Vicn 
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Vi  en  da  l  bofco  "vna,  Nmfa . 
Ciò.   Oh  ella  è  Celta ,  quella, 

C'hà  wecoaparte  ti  cor  ^  queUa^chc  dÌ4»s^ 

S mirata  t' già  cercando. 
Mei.  Or  con  letti  dimora,. 
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dori.     Celia. 

DolctlJtma  Celia  ^ 

eAppena  colfi  njn  fior  »  che  ti  perdei, 
^ìa  doue  egli  occhi  5  elptedc 
Sì  turbata  rauuolgiì 
sdegni ,  ch'io  ti  riueggia  ? 
Deh  che  nuouip  or  tenui 
Sul  mio  primo  apparir  a  le  tue  caji 
Tu  m' accoglie fit  appena 
Con  ijn  cotalforrtjo  y 
A  cut  non  rtfpondea  per  gli  occhi  ti  core 
Tojcia  ne  Ì  abbracciarmi 
Con  le  braccia  cadentk\  \  v 
Non  mifìnn^ejlt  ilfeno^  e  da  tefiremo 
rDe  le  gelate  lahra 
Par  uè  cader  ^  non  ifcoccare  ti  bacio. 
Indi  con  foca  ''voce ,  , 

Non  so ,  fé  pur  dicejlis 

Ben 
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^en  ^egna  Cloriy 

lo  non  t^dij^ta  dir^  come  falchi, 

^l  entre  pur  ufut  cara , 

C tonde  njtta  mia . 

Tot  tt  fé  data  a  gir  d'intorno  errando 

Torbida  ,  e  lagrtmofa  : 

Io  ttfeguo^  etti  fuggi  r 

Ioti  parlo  3  e  tu  tact: 

lo  tt  miro  5  e  tu  piangi. 

Sì  m'odij  forse  ?  o  ingrata , 

E  che  feci  io ,  perche  tu  deggi  odiarmi  ì 

JnT^i^che  non  feci  io  y 

Ter  e  he  tu  de^gt  amarmi?  Or  pam  noi  depeì 

Se  tu  Celi  a  3  ed  io  dori  ? 
Cel.   0  dolor  ^  che  m'^-o ecidi  y 

Deh  lafciamt  ,fol  quanta 

Or  a  coflei  rif^onday 

E'I  mio  dolore ,  e  la  mia  morte  a  fonda» 
Ciò.   Cosi  dunque  yofcortefcy 
C^ez/n  a  me  quelle  ^oci , 
Quelle  3  che  §fargt  alijento  ì 
A  CUI  fi  a  più  5  ch'io  parli  , 
Se  tu  non  mi  rtf^ondi  ì 
[he  fa  (  la  fa  )  di  me  ^  fé  tu  chefoU 
Raddolcì fct  talora  t  miei  tormenti , 
Se  tu  j  che  mi  tormenti  ?  oime ,  che  questo 
£'  forfè  ancor  de  l'alta  miafuentura 

falche 
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amiche  fero  prodigio . 

ZJuol forfè  tlCiel^  che  peno 

Le  mie  lacrime  eterne ,  or  s'ei  mi  toglie , 

chi  talor  le  rafcmga . 
Cel.  Mi  don  Tfita  mia,  CIo.  S^ely  r^ita  mia , 

Tratto  è  di  bocca  afor^a , 

V^n  t  ha  mandato  il  core ,  io'l  riconofco  • 
Cel.   Orfìmuli^chipuOjchelamia  lingua 

Non  sa  disdire  al  core . 

odi  3  elori  3  ne  dico 

doride^  njita  mia , 

Ver  che  tu  mi  fé  cara 

E  la  mia  ^ita  amara , 

CN^nfonfiu  Celia ,  è  njero  , 

Ma,  quel  eh  'io  fiamme  Hejfa ,  e  non  altrui 

Ho  pur  in  odio ,  e  fuggo . 

Ecco  fin  doue  lece , 

Che  di  me  fi  ragioni. 

Tu  lafcta  ornati  eh  i^ada 

Ver  lifecreti  orrori 

n^e  le  romite  felue  ; 

0  uè  fra  l'ombre  ofcure 

r^lefiejsa  t' non  riueg  aia , 
Ciò.  Oime  che  nuouafiella 

Centrate  nata m  Cielo 

^  tal  dolor  ti  menai 

Ch'io  ti  Ufi  ì  non  maiy 

C  Fin- 
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Finch' io  non  oda.  almeno 
"2)1  sì  fero  dolor  l'alta  can  one, 
éMa  chefia  mat,  che  turbi 
Fuor  d'amoroft  impacci 
lituo  febee  fiato? 
ydij  pur  mille  ^zjolte 
Cantar  da  lèpitfagge  y 
C^Confa  5  chefia  dolore , 
fhi  non  cono fc e  amare», 
che  farà  dunqueìaurai 
(  Al  tra  grandi  fctagure  ) 
Fra  l'altre  Ninfe  m  qualche  dìfolenne 
Ofaettato  ,  o  dardeggiato  insano  l 
Aurai  forfè  verdino 
^u^el  beli' arco  d'auorio , 
Ch'io  non  tei  ^r^eg^io  al  fianco  ?  ouuerèmorto. 
(Ma  questo  sì ,  che  fora 
Vefìremo  de  i  dolori)  il  tuo  bel  Capro  ì 
Cel.   E  fu  ben  egli  almeno 

Camion  de  la  mia  morte , . 
Fer  lui  rima  fi  io  preda 
D' Eur Itone  Centauro  , 
''Trinci pio  orrendo^  oime  j  del  mio  martora . 
Ciò.   Tu  preda  di  Centauri  ì  e  come  ì  e  quando  ì 
Deh  sì  nuoua  fortuìia 
O^n  mi  tacere  almeno-^ 
Cel.   Te  la  diro  ^  ma  d'altro 

S^(on 
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Islon  mi  richieder  ^o^cìa . 

Ciò.  Com  a  te  pare,  Cd,  Or' odi; 
F  quando  t  tauro  detto , 
(^ome  rapita  fui ,  ^0  ben,  che  fola 
Tu  mi  rdafci  allora . 

Ciò.   Dehfegut  ornai.  Ce).  ^j4el giorno , 
Che  tu  Per  gir  a  lefolenntfefie 
De  la  gran  Madre  a  l'I  fola  facrata, 
VemRt  a  le  mie  cafe  a  tor  congedo 3 
^0  per  frenar  ti  pianto  s 
S^afi prefaga^otme  ^  eh' a  maggior  ijopo 
Sparger  poi  ne  douea , 
T^li  diedi  a  fola's^ar  con  quel  mio  capro  y 
Che  gta  tutte  folea 
C  enfiar  le  mie  pene , 
Mentre  io  non  ebbi  tnconfolahil pena, 
S^^ fi  a  fera  geritile  3  o'nfuafembianTi^a 
La  mia  crudel fortuna  ,  m  mille guife 
Co  fuotfcher'^i  mi  traffe  in  fin  al  lido  j 
La  uè  sì  prefjo  albofco  limar  s  auan^^a^ 
Che  uà  l'ombra  a  notar ^me  tonda  a  l ombra. 
Or  quiui  mentre  i  colgo 
Le  ^-ergale  conchiglie  ^ 
Per  intrecciarne  njn  bel  colaro  ai  Capro , 
Eccomi  dietro  ^n  trito  calpesto 
'2)/  corrente  animale , 
E  "uolgo gli  occhi  appena  y 

'  ■    ^    '-  Ci     n/a 
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CI/ a  lefpalle  mi  'veggio , 

CN^on  so  fé  huomo ,  o  fera , 

Che  ?ìel furor  del  cor  fa 

Le  pm  minute  arene 

Coi  pie  mifvarfe  al  '-volto . 

Sjiinct  gli  occhi  ferrando  , 

Sen?:^a  njeder  da  cm , 

Sento,  Uffa,  rapirmi^ 

ZJ olii  gridar  ^  ma  non  ardi  la  ^oce 

D'ijjcir  5  che  per  timore 

T  uggì  tacita  al  core* 

Ond'to  igtaquafir/2ortay 

Non  prima  m  me  r menni , 

Che  mi  ^tdi  portata  m  me^^o  al  bofco , 

Vidimi  fatta,  oime^  d'orribilmosìro 

Ineiiitabdpreda: 

t^lt  '-vidi  (e  iremo  a  rimembrarlo)  m  braccio 

A  quel  Centauro  5  a  quello  j 

Che  potrai  b  n  {fé  tanto 

^urai  di  cor  ne  <ili  occhi) 

IJeder  tu  [ìeffa  al  tempio . 
Ciò.   oAh  che  folo  m  njdir  mi  raccapriccio . 
Cel.   jQjitui  ad  njn  forte  Cerro 

Stretta  legommi ,  e  rinfor-^ò  ifuo'  lacci 

Con  la  mia  lunga  chioma  j  0  chioma  ingrata , 

0  malnudrita  chioma  , 

Pofcta  ijerìneil  crudele 

nApren-^ 
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tA  prendermi  da  piede  ambe  le  gonne  ^ 

€  tutte  m  "unafcojja 

Fm  da  capofquarciole , 

Or  fenfa  tu 'iS' allora 

Si  fé  per  onta  dmiopallor  ^vemiglio  ♦ 

Joy  che^mirandol  del  con  altejìnda 

Chtedea  lafujoaitay 

t/ìùbajfatgli  occhi  a  terra  3  e  miparea^ 

Qon  le  palpebre  chine 

Sotto  gli  occhi  coprir  tignude  membra^ 

^lapofcia  ch'io  m'auuidi 

De  l'empio  fuo  talento , 

Sofpirando  '"ver  lui  j  eccomi  (  dijjl^ 

Jì  le  tue  brame  acconcia ,  or  ^vien  fatoUit 

Lapeleraiafame.  Clo.£  perche  dunque 

(^osì  infelice  priego  f 
Cel.    Acciocché  diuorata 

Nel  '-ventre  ingordo  almenfujjì coperta , 
Ciò.   E  credi  ^  ch'i  Centauri 

Manuchm  le  fanciulle  ì 
Cel.  Nerea  noi  crede  5  e  fé  ne  rife  allora  y 

Che  CIO  le  raccontai . 

Ma  di  ;  perche  njoleami 

Auer  le^atay  e  ignuda , 

Se  non  per  trangugiarmi  a  fuo  bfltam 

l^oit  '-'jiua^e guiT^  T^ante  a  membro ^a  membro? 

Onde  già  mi  ^-uenia 

tA  brac^ 
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A  hraccm  a f  erte  incontro  j     '  '     "  ' 

Già  mi  qhermiua  alfeno  ^ 

^uan d'ecco  duofaftori 

Sj^tuì  apparir  ^corrcf^do , 
Ciò.  Oteco a^cl/to respiro. 

Ma  chtfur  cjuei  felici 

Dal  Cielpietofo  ai  tuofoccorfo  eletti^ 
Cel.   Aminta  di  S treno  3  ti  cacciatore^ 

E  ^  tfoy  <^n  fare  [itero , 

Qit  non  conofctj  ahi  lajfa. 
Ciò.   Jncor  tu  ne  fofptrt,QQ\.  ed  ho  ben  onde  » 
Ciò.  éMa  come  qium  in  sì  remota  parte 

Condujje  la  fortuna 

Duopajìori  ad>-unmnioì 
Ce).   Era  Amwta  a  la  '-ualle  y  ouegltjiaua 

Trejp)  a  t  lacci  in  ag  guato  : 

Era  ^\ifo  a U  piaggia  j ouin  quell'ora 

Da  lontane  contrade 

Vauea  atttaio  limare , 

^la  5  tratti  a  le  mie  Brida 

Tur  qmui  ambo  ad  '-un  tempo^  in  arrivando 

Scoccò  l'^un  l'arcOy  e  l'altro  auueniò'idardoy 

CJ^e  l'^n^ne  l'altro  muano^ondt  il  Centauro^ 

L  e  ggier  mente  ferito 

A  l'omero  ftntfiro ,  al  braccio  desìro , 

Tocofangue  ijersò,  molta  tra  accolfe . 

^^i  s'appiccò  tra  loro 

San- 
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Sanguwofa  battaglia^  onilfuferho , 
Sdegnando ,  che  duo  foli)  e  già  feriti 
Giouanetti  fafior  Potef^er  tanto 
Regger  al fuo furore^ 
Ter  far  t^z^ltimo  colpo  ^  ond*  et  credei- 
D' ^uccider  ambo  a  ^z>n  tratto ^ 
Alta  l' afla  ^vibrando  ^ 
Arbor.ch  'ebbe  di  me  forfè  fietade^ 
Fra  gì' intricati  rami 
A  lui  di  man  la  trajfej  aUorfentendo 
Lamanfen-^arme^  efen^a  core  licore^ 
Tofto  efu  ijolto  mfuga . 
E  mentre  muerfol  monte Jirinfelua , 
Ecco  la  fua  fortuna  infra  que  lacci  ^ 
Che  tefiauea  per  grop  fiere  Amtnta, 
A  traboccare  nel  mena.  Ciò.  E  così  re^a, 
Nobile  preda  dpredatorfuperbo, 
Cel.   Se^umanlo  tpasiori , 

éMapoco  indi  lontan  caddero  a  terra  ^ . 

TJerfando  per  le  piaahe, 

Ond' erano  ambidue  feriti  a  morte , 

Vn  torrente  di  fanone  ; 

C^a  piedi  mieifen  cor  fé , 

Mejfaggiero  mortai ,  chiedendo  atta . 

G^an  cofa,  ò  Clori^^drai,  nedemenzognAl 

Io  per  pietà  sì  forte  allor  mifcoffìj 

Che  t  forti  lacci  mfranfi . 

Granfi 
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Franflaue  lacci  allora 

Ter  la  pietà  d'altrui  ,  che  per  me  Jlejfa 

*3en  mille  ruolte  m  prima 

Tentato  auea  di  rallentare  in  ^vano . 

^^andojciolta  mi  ^'idi, 

Per  poco  non  mi  diedi  a  correr  nuda . 

E  mira  ftr ano  affetto . 
Ciò.  ^Ma  che  dicefii  ancor  ^  che nonjìajlramì 
Cel.   Giuntafrai  duo  giacenti 

Semimuipafìor  3  quand'io  dourei 

Da  le  ferite  almeno 

^I{accor  co'rueli  ilfangue , 

Or  lunoy  or  l'altro  i  miro^ 

ZJer  i^uny  njer  l'altro  i  mono  y 

Bramo  pur  d' aiutar  ambo  ad'Vn  tempo  > 

£  nullo  aiuto  intanto , 

Konfapendo  a  cui  dar  l'aiuto  in  prima  ♦ 

Alfin  pur  cominciai ,  ne  so  da  cm^ 

Perocché)  mentre  a  l'uno 

For<^ea  la  mano  aita , 

forreua  a  l'altro  licore , 

Ned  io  fapea  con  qualmi  fujf  intanto . 
Ciò.   S  chefacesii  alfin  ì  Qó*J^anti  potea . 

E  nulla  ornai  potea  . 

Alagli  ijrlifpauentofi ,  ond'il  Centauro 3 

Tremendo  contrari  Ciel^fea  tra  que  lacci. 

Tutta  da  lungi  rimbombar  la  <-valle , 

Traffer 
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Trajfer  D^nfe^  e  Faflort  m  quella  parte  : 

Oue^poich'eùber  ^tfio 

Duafommerfinelfan^uCi  n^na  nel  pianto^ 

Tosto  portar 0  ambo  tferUt  a  cafa 

*2)^/  buon  "secchio  Stren ,  padre  d'  Ammt4 . 
Ciò.   E  t-v tuono  et  ìfon  rtfanati  ancora  ì 
Cel.     Cto  non  so  dtr.  Ciò.  Ma  come  ì 

Curi  dunque  fi  poco 

La  ijita  di  color  5  che  per  tuofcampo 

La  ijtta  non  curar  ì  fé  ben  innata . 
Cel.  dori  non  piu^fia  torà 

Dèi  douutofilen'^io . 

Dtffiiquanto  chiedeui  ^ 

Or  '-vado  :  oime^  che  ijeiqto  ? 
Ciò.   che  '^ide  là  cofiei?  pet  onde  Tfolfe 
Così  repente  in  altra  parte  il  piede  ? 
0  Celta:,  egli  è  i^npafiore^  efembra  Aminta. 
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Aminta. 

0  D  A  T  o  il  Cielo i  io  torno 

A  ricalcar i  campii 

A  rej^ira/a  l'aura  , 
itA  r  tue  de  re  il  Sole, 
Santi  Numi  del  Qiel^fe  quando  umile 

D  A  i^'oi 
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J  '^ot porsi  i  miei  prtegln^ 

A  quefie  membra  efangut 

IJoHrofduor  die  '-vita , 

n^ateanco  fpirto  a  l'alma 

Ora  5  ch'i  <-uò  deuoto 

Per  adorare  il  Sole  y  efciorre  il  ^ota . 

T  "-uò  per  adorare 

Jl  Sol  ì  ma,  lajfoy  e  dotte 

è'  l  idolo  del  Sole  ì 

r  ^0  perfciorre  il  ruoto 

^Al  Sol,  perche  fon  rumo  j 

Ma  douè  la  mia  njita  > 

Io  non  il  i^eggto  o  fdta^  e  mpurfei 

ha  njita  del  mio  core  3 

Th  l'idolo  del  Sole. 

Ouefe  ì  ouefe  ?  one  tafcondt  f 

Celia  ^folgor  del  cielo , 

Vemfli  in  'x»»  baUìio 

A  ferire ,  e  fparire  . 

Tumifuggiftiallor^  ci/ io  non  potea 

Trar  da  la  morte  il  piede,  arm  qiéal  parte 

N' andrai y  ch'io  non  tifemai 

Per  le  pm  fcare  fé  lue  , 

Ter  le  pus  ci^oe  ^alli 

Godrò  mr  di  fegmre^  ancorché  n  rvanOj 

Del  leggiadretto  pie  l'orme  fugaci  : 

Godrò  di  gir  Umbenda 

La  ut 
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Lane  tH>  foni  il  p  tede  y 
(^onofcerollo  à  t  fiori  > 
Ouefaran  pmfoltt  : 
Godrà  dtfugger  l'aria , 
Che  h accia  il  tuo  bel ^olto , 
ConofceroUo  a  l'aurey 
Ouefaran  più  dolci: 
Godro  dir  njagheggiand^ 
D^e  le  '■vermiglte  roje , 
Ne  i  candidi  Itguftri , 
Ne  le  dorate  Iptche , 
Nel  Sole ,  e  ne  le  fielle 
Le  tue  fembian-^e  belle . 
Ma  yJìoltOi  in  <-uan  raggira 
Gli  occhi  al  Cteloy  a  la  terra  : 
Veggio  ben  gigli  e  rofe  ^  e  ""veggio  il  Sole , 
Ma  Celta  non  appare , 
E  fen7:a  lei  non  nje^gto , 
N e  colorati  i  fiori. 
Ne  rilucente  il  Sole. 
0  di  ijiua  beltade 
Troppo  morte  fembian'^e , 
Troppo  incolto  pittore . 
Vieni  tu ^C ella  y  ^vienì , 
Tu  fola  puoi  compire , 
Tu  fola  a  tefimile ,  //  mio  defre . 
Odo  io  fifchiar  da  lungi  ì  è  5\(^tfo  ,  è  dejjk 
D      2  E'frue- 
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E*  nj'tene  a  la  mìa  traccia. . 

tiA  tuo  hell'agto,  o  ^ifo^io  qui  t  affetto. 

Caro  D^ifo ,  mnpuote 

Farfen  ^^4  me  bremjjìma  dimora . 

Nefia ,  che  mentre  m  Se  irò 

CoHut  farà  fogaiorno  y  ti  ueggian  mai 

Lungi  dalfia}ico  mio  le  (ielle ,  ol  Sole, 

Or  che  farò ,  come  potrò  celargli 

I  miei  q^iri  amoro, lì 

Si  fi  '-uten^N  ifoy^zften^fegui  ilfentiere, 

Jofon  nodello  amante ,  . 

Eifeppe  amar  fin  dafanciullo^  e  porta 

In  giovanetto  fen  canuti  amori ^ 

Meglio  e  ,  ch'io  me  glifcopra  y 

Saprà  forfè  anco  dar  colfuo  confglio 

Sj£alche  aita  al  mio  male . 

ZMa  fia^  ch'Aminta ,  Ammta  il  cacciatore^ 

^l  nemico  diAmor  e  ^ 

Or  fi  di f copra  amante  ì 

Mi  "uergogno^  i  non  ofo, 

"Farò  5  come  dicea 

La  maefira  d' amore  j  fcoprirogli 

L'amore^  e  non  l'amante  ;  andrò  mostrando 

II  foco  del  mio  amor  ne  ì!  altrui feno , 

ATTO 
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Aminta.  Nifo. 

■  1 

OVe  0  Nife  ?  Ni.  tAd  Aminta,  (pio. 

Ma  doue  AmintafenT^a  NtfoìkmMte- 
Ala  mngtafen^a  Ntfo^ora  io  uandana^ 

A  trattar  con  Ó^arete . 

Delnofiro'-voto  ,efofcta 

Ter  te  farei  tornato 
Ni.    Verrò  teco ,  wa  Ufcia^ 

Che  qià  refptrt  alquanto  ^  io  fon  già  fianco  : 

E  ^f anata  la  p  taga , 

Ma  non  è  fermo  ti  piede  , 

Et  trema ,  e  tremangh  occhi, 

E  par  y  che  male  ti  cor  d'ambo  fi  fidi . 
A m .  che  meramglia  ì  appena  abbtam  lafciate 

^eW 07:^10 fé  piume y 

Jn  cut  mentre  feriti 

Ambo  giacemmo  al  buio , 

V innamorata  Luna 

Ci  pur  tre  ^olte  a  far  fi  bella  al  Sole* 
Ni.     Epur  tu  SI  leggiero 

Giui  traendo  or  per  la  piaggia  il  fianco  , 

che  mal poteanfi^uire 

Il  tuopafio  i  mietfguardi* 

Asti, 
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Am.   0  Nifi  ijria  dolceT^Uy 

Che  ffiYàrnuoHamente        .  •  .. 

Ftrean  la  terra,  et  C  telo  , 
Luftngandomi  licore,^         ' : .  :  ri f  A 
Toteo'ngannarmi  il  piede  ^ 
Chefen^a l'iccarierra',^  jSA  S ^'^xV;^  ^ '^'^3' 
^^tnct  mi  rÌ4  portat2dd%.'':^\^\\  ^uò':ì  -^^W^ 

Ni.    Vedrai ,  che  qualche  bofihereccio  Nume 
E  ue?2uto  a  portar  pe'campim  braccio 
llfanciuUw  d'<i^mmta  ^\  \;. ,  q.^cc-  > .  n  vy .  a  U 

Am.    No?2  rider  nò  y  eh' e'  fu  ben  f or  fi  r^n  Nume 
Del  Cielo,  e  non  de  bofihiy  njn  O^me  alato» 
Chefanjolar  altrui  fin-^aner  ah. 
Troppo  auanti  mifiopro, 

N  i .    ^a  le  he  hejfit  gentile 

Or  contr  Amor  s'ordtfie. 

0  beffardo  d'amore  ^^  scjì  \ 

Non  t  schermar  d'Amore^ 

Non  èfanciul  dafcher:^arfe<^  Amore,      '  ' 

A  m .   CM  'ingiuri  a  torto ,  /'  nonfih  tale 3  0  tale 

^\onm  hai  tu  fcorto  almeno, 

N 1 .   ^v  ?w ,  ma  ronfugià  ninfa,  opafiorey  ~       ^ 

Ou  IO  giacca  ferito^  ••) 

che  parlando  di  te ,  non  mi  narrafe  ''"  "^'.'^.S" 

Coteiìaiuv.  d' amor  filuaticbc'^^a,  O 

E  mi  dice  ano  appunto,       -  \^:.V.^^  V.*s^  ^<.\'> 

Che  tu  a  amor  non  parli ,  ^  1 

«fii/i  Se 


A 
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Se  non  rampogni^  e  beffi  3  e  ch'indi  alter  Oy(X 

Sj^afì  da  fuoi  difpreqi 

Tu  le  me  glorie  attend^t^  ; 

OuHnque  altro  faHoriLj> 

In  quercia  anno  fa ,  0  ingiomnettafcov^a 

'Fecefcrmendo  le  fue  fiamme  eterne  j 

£  tu  qumi  lituo  nome  incidi  y  elfiegi 

D'un  titolo  inumano  '^ 

^Amtnta  il  cacciatore^  ^ 
^Inimico  d'Amore^ . 

S  njuoifkr  de  Ì amante  ? 
Am.  Qo  non  die' IO  :  ma  farei  forp  il  primo 

Tra  nemici  d'Amor,  cui  ^mca  Amore  ì 
Ni.    Voglialo  il  Cielo .  os  'io  ^edejfun  giorno 
Fra  nofire  fcbiere  aAmore 

Trarfì  legato  Aminta , 

oArdirei  forfè  allora--> 

T>' aprir  auanti  agli  occhi  tuoi  lapia^ay 

Che  chiù  fa  il  cor  mi  rod;Ls  . 

Ouor  non  ofo  appenos» 

Mouer  pu/'-unfofpir  3  che  tu  mi  ueagia  » 

0  quanti  l' ne  rimando 

Fin  da  le  labra  al  core ,  e  (tpur  quindi 

zAlcun  nefcoppiaafor^a  j 

Temo  3  che  tu  ten  rida  j 

E  meco  Amor  s'adirty 

eh'  manti  a'fuoi  nemici 

1>t 
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De  ifuoi  te  fori  io  fparga^ . 
Am.  Ntfottnganm^  anchio 
So  de  ^It  altrui  fofpiri 
^ueror?7at  ptetadc^  • 
Così  deh  fapefs'to 
Porger  aita  a  chi  d'amor  fofpira . 
Tors'anco  e^lt  ^nuerebbt-^ 
Un  pasìorety  che  è  già  condotto  a  morte  • 
Ma  tu  5  cui  noto  è  per  lunga  arte  amore  > 
Odi  ilfuo  cafo  3  e  mira  y 
Se  per  la  co  fluì  Tfit^t^ 
Fia  nel  regno  d'<iAmor  conjtglio ,  ofcampo. 
Ni.    lo  nel  regno  d'Amore^ 
Altro  nonfo  j  che  l'arte 
De  lo  fiiUare  il  pianto 
A  la  fiamma  del  core . 
Ardere ,  e  pianger  folo , 

^Itro  non  so  d'amor  :  ma  quelpafìore 

Conofcolo  io  ?  Am.  Sì  tulconofct,  e  l'ami 
Al  par  de  la  tua  ^ita.  Ni.  E  Ufua  ninfa  ì 
Ani.  La  più  leggiadra ,  e  bella , 

Che  ne  campi  di  Sciro  , 

Spiegando  1 1  crine  al  evento ^ 

Tenda  le  reti  a  l' alme. 

Ma  di  letpofcia,  tuoglio , 

Che  del  mi  fero  Amante 

odi  tiflorta  m  prima  j 
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Dolente  sì  ^  ma  breue  > 
^oichen  breue  ora  et  fu  condotto  a  morte* 
Fu  coflm  ad  amore  i 
Anch' ei  ritrofo  ^vn  tempo  • 
Marzolle  il fuo  de  Bmoj 
eh  't/»  di  5  per  lafalute 
\  D'una  CN^nfagentde , 

Fujfe  ferito  anch' eglu  Ni.  E  la  cagione  ì 
Am .  Altra  ^olta  l'udrai.  Or  tu  m'afcolta  } 
Colei  3  fin  quìfietofa , 
^en  mdle  <-volte ,  e  miUe^ 
Sopra  l  ferito  fieno 
fialde  lagrime  amare 
DtfitUauay  piangendo  y 
€  d'intorno  a  la  piagai  ^ 
Con  fioaui  fiofipiri 
n^olcemente  fiojfiandoi 
Come  fie  mormorato , 
plagici  incanti  auefie -, 
Senportaua  il  dolore. 
Or  mentre  ella  si  dolce^  , 
Con  medica  pleiade , 
da  curando  al  pafiore 
La  ferita  delfien ,  gli  fieri  l  core . 
Allor  y  che  lo'nficltce 
Sentii  colpo  mortai  ^rtchiefieaitay 
éMafiatta  ella  ad  run  punto 

E         'Di 
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•Ti  pietofa  cmdel ,  ratto  fuggendo  , 
Maipité  non  la  rtuide . 
Ni.   0  graT^tofo  Ammta ,  ed  è  henfor^a  ^ 
Ch'ora  fra  quefle  braccia 

aitile  njolte  to  ti  baci , 
Am.  rbe  ?  forfè  dunque  intendi , 

C hf fa' l  paBore  amante? 
Ni.    ^ non  njuoi  5  ch'to  lo'ntenda  > 

ancorché  ttt  tlfuo  nome , 

Così  n  adombri ,  e  taccia  ì 
Am.  Dillo  tu ftejfoy  io  certo. 

Vergognando  per  lui,  par ,  che  non  ofì* 
Ni.    lol  dtrò,  e  ,fe  ^uot  >  ad  alta  ^o^e 

L'andrò  cantando  ancora  ; 

EghèS^fo  y  eglfcSXtfo: 

VX^onarroJfrperme^  ch'io  me  ne  pregio^ 

Tu^apuriedfcioliQ 

^agltamorojt  lacci 

%Al7^a  fuperho  ti  collo: 

A  me  il  mio  giogo  ì  caro  . 

tH^fo  elpaBore  amante  • 

E  Celta  è ,  che  pietofa 

V  ha  ferito^  e  crudele 

Ora  lancide,  e  fugge , 

Per  Celta,  cime ,  per  ^clU 

(Tu  l fai  y  nonfia^ch'to'l  niegh^^ 

Perletfo^iroyedardui^ 

Am, 
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Am.  Tufer  Celiai  Mi bejft^ 

O^TJ  farai  già ,  eh* toH  creda , 

D'altra  efca  è  tardar  tuo ,  ne  tfioifofpiri 

Altro  nome  rtfuona.  Ni.  E  non  mi  credit 

0  pur  fvuoi  con  queHa  arte  , 

Ter  la  mia  nuoua  fiamma  , 

'mpigltaril  mio  errore , 

Scherni  r  la  mianconBan^a  ? 

«S"  ho  cC altra  efca  altro  ardore  j 

ly altra  efca  incenerita 

Cieco  ardor  fen\a  fiamma: 

Sol  mi  rimane  al  core , 

E  fé  ne'  miei  foffirt 

Altro  nome  rifuona^  9 
Nomefen^afoggetto ,  inombra  ^aHd  f 
%fnafpenta  beltade ,  oime^fjhtro . 
Orfoldtnytuo  ardor  ardo  per  Celiai 
€  morrò  certo ,  tAminta  j 
Se  non  m'aiti  a  r'ttrouarne  aita . 
Am.  Lajfo^  mt  chiede  aita  y 
E  sì  mi  fere  a  morte . 

Ma  ne  pur  anco  il  credo.  E  come ^  ejuafide 
Ne  diueniHi  amante  ? 
Ni.    Mentre  colà  ferito 
r  giacea  qua  fi  eBintOj 
Dal  grembo  de  la  morte  > 
A  l'aura  de  tfo^tri. 

Ex         Sott9 
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Sotto  due  crude  Belle^ 

{Mira  wfmHonatd^  nacque  il  mio  amore . 

Amor  figlio  di  Morte  ^ 

Somiglia  lafua  madre  : 

Ancide  ^  edei  non  muore  • 

Ond'io  morrò  ^ne  fa  ^ 

Che  morto  anco  non  ami . 
Am.  Ad  <-un  njarco^ad  un  laccio^ed  in  un  tempo 

Fé  doppia  preda  aAmore, 
Ni.    éM  a  ^benché  sì  t  infinga  i.,^,^^:^  ., 

Tuljaiperojchegiuty    ■  ~,  ' 

Jnperjonad'altruia  di  punto' n  punto 

Raccontando  il  mio  mai  Sgonfi  già  come 

Si  fé  nelmtofilen7:^io  altrui  pale  fé. 

Forfè  y  dormendo  infogno , 

0  ^vaneggiando  a  morte  ^  allor^  che  Valma 

Suoldtuenir  più  faggi  a  j^-  ;j,  (v.^^^.y,  j^,  \^\ .,.  ^ 

ISl arraua  per  fuo  fcampo  il  mio  dolor eì 

Opurdifuafiere^^ays,,^u^ ^,j^ ^^^^   . 

Altera '^antatrice  3^'i^\.^:^\.yy^^,,  r 

Celia  fiefia  ti  ri  dice  >  ,-,r  ,   ■        ;  •" 

^Tu  non  dtmlU<i4^mt4y  Amintafembri . 

Isbi^ttitOyOuefetuìnon  m'odtf 

^ualst  forte penfiero   ,  , 

Ti  rapifce  a  tefieffo  f^^v-*'--'"  i  v  v^-  • 
Am.  ^'^deCN^tfo per  Celiale finon finge m      d 

^la  dì ,  s'altro  pafiore 

Ter 
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^er  Celta  ardejfe  anch' egli , 

C  ome  ti  fenti  il  core  ì 

Lafcerefii  il fm  ardore  ì  Ni.  An7(i  la  njiu . 

Oime^tu  mi  trafiggi . 

S'egli  è  ruero ,  io  fon  mo  rto . 
Am.  é^lorrò  beniofm  tofto.  Or  ti  confila^ 

£osì  parlai  dafcher^o  • 
Ni.    Lafcia  cotesti fcherT^i 3 

Son  troppo  dtm^  Aminta,  lo  tei  perdono , 

Ter  che  d'amor  non  fenti . 
Am.  Or  quantauro  difpirto  j 

Vo  3  ciò  a  tuo  prò  s'adropri  • 

Ma  l'ora  è  tarda ,  il  Sole 

Già  fifa  d'alto  a  riseder  le  ^z^allL 

Andiamo ,  oue  CN^arete 

Ter  la  pompa  del  njoto 

Trejfo'l  tempio  nafpetta  j  e  fior  $*  ancora 

De  lo'ndugio  fi  difoL  Ni.  ^a  j  ch'io  tifeguo^ 

Mafie  <-uiioi  pf^r  ch'i  ^ma , 

Il  mio  fioccorfo  affretta . 

Chebreue  tempo  f-uuole 

A  ^irarnjn ,  che  mtiorc^  • 


Il  fine  del  primo  Atto» 


ATTO  SECONDO^ 

SCENA    PRIMA, 


Sir. 


Oronte,  Perindoj  Sirene,  Ormino, 


0  s  T  i^  rirr^angan gli  altri  ì 
Tu  mifegmfPermdo  :  e  uc- 

gnan  teca, 
£lue  dm  rvecchifaftori, 
Vpen  tofto  Ormmy  non  odt  ì 


Orm.  La  doue  trema  il  cor  ^  non  corre  ti  piede, 
Per.  Siam  qui  Stgnor^  ma  "vuoi 

Tufemi^aferuigir  ^fen\a  Soldati  ^ 

SuinctfoUtto  errando'^ 
Oro .  Ter  sì  dolci  campagne , 

Fra  manfuete  genti , 

ì^on  è  <uofo  di  gir ,  cinto  difquadre  » 

IJegno  fuor  de  le  tende  ^ 

^Perche  riBori  in  quefli  campi  ameni 

La  doUe^adelCtelgliorror  del  Mare: 

Ma 
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^la  non  far ,  che  de -camp 
Sappia  goder ,  cht  njmle 
Pe  campi  gir  con  cittadini  onori  • 
0  caro  praticello^ 

0  leggiadro  bofchetto,  ""p  '•r - 
^Mira  di  che  beW ombre 

incontrai  Sole  i  fuoi  fioretti  ammanta  • 

Seco  appunto  <-una  Scena 

*T aflorale ,  a  cm  fanno 

Quinci  il  mar  3  qmnci  i  Collii  e  d* ognintorno 

1  fior^  le  piante ,  e  l' ombre  ^  e  tondf>eHCielo 
Vn  Teatro pompofo .  ^Amici  auantt  > 
^m  i  dc'ue  or  così  dolce 

Spira  l  aura  ^pofando  y 
Seguirò  di  qwi'  figli 
La  fortunosa  iftoria . 
Orm.  Deh  per  pietà  Signor  dimmi ,  ^vìuegli 
Tirfi  il  mio  figlio  ì  dimmi 
Trimaife  ^'iue^  ti  resto 
rDiralopoi  a  tuo  bell'agio.  Oro.  Vdite, 
Fofctache  de  fanciulli 
La  turba  numero  fa  ebbi  condotta 
nAuantt  al  Gran  Signor  ne  la  granfiala  ^ 
Oue  parca  ^a^ir  nafcente  il  Mondo  j 
Jilentrcfifea  di  lordi flinta  moflra , 
J§ut  doue  apparian  gli  altri 
Cotaifeluaticbettt ,  ' 

Ar- 
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Arditi  5  e  baldanT^nfìi  '^oHri  figli 
Innun'KJ  al%e  confi  leggiadri  nje^T^ty 
'bamboleggiando  ^ad  atteggiar  fi  diero^ 
Che'ntenerita  pur  quella  grand' alma  > 
^u^aftcon  runfìrrifi) 
Temprò' Ifeuero  afpetto, 
Indt  la  man  porgendo  ^ 
La  man ,  che  bufata  èfi>lo 
zA  trattar  arme ,  efcettri , 
Lufingò  lor  le  '■vermiglm'K^e  gote  ; 
Sfe  non  le  bacciò  ,fen  '-vide  almeno 
Finfit  le  labbra  ti  bel  depo  del  core . 
Tofcta  rver  me  dtfseglt  ;  Attenda  t  *^cggio 
In  queHi  duo  bambini  alme  si  belle  > 
.  che  a  non  <-volgare  imprefa 
ForT^^a  è)  che'l  Cfelgl'tjcorga  3 
Se  ne'  fembianti  immani 
Scriue  ifuoifati  ti  Cielo  ^  e  s' io gt intendo . 
(Nedhuom  uè  già,  eh' a  par  di  lui  gì' inteda) 
Ond'to  non  <-vo  (foggiunfe) 
Che  fra  gli  altri  fanciulli  al gr  an  fer  raglio 
Sian  queslt  due  condotti  3 
^iafia  tua  cura  ^  Or  onte , 
Tarli  nudrir  ad  altri  Hudiin  corte . 
lo  COSI  feci  5  e  sì  mifuron  cari  3 
C^efen^a  figli  auer  ^fen^'ejfer  padre 
Trouò  pur' il  mio  core , 
Fer  gli  altrui  figli  anch' ei  paterno  amore. 

F  Or 
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Or  i  mentre  che  ifdnciuUt 
Crefcean  con  glt  anni  y  tn  lorù 
Crefceaa  innanzi  agli  anni 
Il  fina  3  e  la  beltade . 
Matuttoènulla^'^ditey 
MerauigUa  gentile .  Amor  fanciulla 
Con  lor  (  cred'io)  fc/jer-7{ando , 
St  come  appunto  intra  fancmllt  aumene , 
Ter  fortuna  fenili , 
E  sì  gli  "^enne fatta 

Gran  piaga  inptcciolcore,  0  che  dolce^\^ 
Era^z^eder  duo  fanciuUim  amanti 
Trattar  lor  '-ve'^'^ofìjjtmi  amoretti  : 
fon  lingua  ancor  di  latte ^ balbettando^ 
Sepper  chiamar  prtma^  chemamma^amore, 
Cominciauano  appenda 
Atrar  Ì aure  nj itali -^ 
Chefapean  fì/^irare 
^Jfo/firi  d'amore:  aueano  appena 
Gli  occhi  aperti  a  la  luce  y 
Chefapean  "uagheggiando  y 
Vibrar  guardi  amor  ofì  ^ 
IJedeuanf  talora 
Conia  man  tener  ella  ^ 
Che  mal  pur  fapea  dianT^ 
Le  mamme  careggiar  de  le  nudrici  ^ 
Fatta  a  l'arti  d'amorpronta,  efa^acty 
Lifciarfil^joltOiinannellarfiilcrine  y 

F  quatta 
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E  quando  parca  lord'ejferpu  belli, 

Qorrerjl  ad  abbracciar  quafidifurtay 

Con  dokijjtmi  baci . 

Così  amoreggiando  i pargoletti , 

Pargoleggiati  a  <sAmore . 

S^incide  l'amor  loro 

Innamorato  ti  T{è ,  mi  dtp  ^zj^ giorno) 

Effètto  ejfer  non  ptiò  d'età  sì  acerba 

Un  fi  matterò  amore . 

Ei  tvien  dal  Qelo  3  e  l  Cielo 

Non  opra  in  ruano  5  efor'!^a  y 

eh' et  fieno  ijn  dì  conforti .  i  1 

lo  1^0 y  cbe'l  Cielo  il'Tfuole, 

<i.4h  che  troppo  alto  elCiely  negittgner  puote 

La  mente  njmana  afuo  '-uoler  lafsufo . 

Ammala  ti  Gran  Signor ,  e  già  fi  crede 

Vicino  al  giorno  efiremo  j 

Già  fi  di f pone  a  l'ultima  partita  • 

Ne  fra  le  grani  cure ,  ond'in  quel  plinto 

Auea'ngombrato  il  cor  j  pofe  in  oblìo 

1  fuo  diletti  amanti  y 

Che  fatti  afe  condur ,  figli  (lor  difie  )  '  ; 

r  moro  y  a  me  non  lice 

Di  f-veder  <uoi  conforti , 

Troppo  maturo  t  fon  y^oi troppo  acerbi* 

Spofi  ^vedrouui  almen  (di  quefio  nodo 

Capace  è  ben  U  ^-uoHra  etade  3  elfenno) 

Torgetem  le  defirey  el  C  tei  fecondi 

F     2  rDi 
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*Z)i  temrelU  man  fede  sì  para,.  ^ 

Et  fra  Leti ,  e  dolenti  '^'^'^ 

Si  dier  la  manOi  e  Jì  baciar  piangendo, 
jfl  T\e  qui  trajfe  intanto 
^i  folto  a  l origliere  ^n  cerchio  d'oro  > 
^ntorno  a  cuifcolpite 
Eran  note  d'Egitto^  e  per  fuggello 
Imprejfam  di  Im  la  facra  imago . 
Doppio  era  il  cerchio  ^  e  ciafch  e  duna  parte 
Tacca  ,  benché  dmtfki'un  cerchio  intero^ 
Ma  rimanean  le  note  ofcure^e  tfonche*.         ''• 
Il^e  partiUo  eda'  ?ìoi4eUiJJfofi 
Cintone  il  collo  i^^ndo , 
^eftofarà  (dtfs'egli) 
Del  ijofiro'amor  memoria , 
Ed  anco  del  mio  amorftafegno  ^vn  criarnOy 
Poi  fi  riuolfe  in  altra  parte ,  e  credo 
Ter  contenere  3  oper  celare  il  pianto  ^ 
Allortnd'io  litolfi')  è  ncontanente 
fon  le  co  fé  più  care  al  mio  Casìella  - 
Condur  lifei ,  temendo 
(  0  [ìolta  promdenT^a  ) 
Leftragi^  e  le  rapine ^ 
Chefoglton  celebrar  lefeqm  a  grandi  ♦ 
Spa  rge  la  fama  intanto^ 
De  la  morte  delT^  fallace  grido . 
chi  la  bramaua ,  di  leggieri  il  crede  • 
Il  l{e  di  S mirila  il  crede  % 

Efat- 


/ 
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E  fatto  ardito  dt  re f  etite  affale 

I  confini  dt  Traccia  ,  indis'atiafìz^a 
Final  Caftello^e  con  notii4rno  ajfalto 

II  predenti  predanti  ùri4cia.Or,  Edarfer  tjuiui 
(Ahi  lajfo)i  no Jìri  fighi  Ov,Vn  de'miejeruix 
^hefra  l'ombre  delfonno 

A'  nemici  tnHolojJì^ 

O^arro ,  ch'ambiduo  nuiui 

Vn  faldato  di  Smirna 

Là  dimez^'^o  a  lo'ncendio 

Li  ritolfe  a  le  fiamme 
Onr .  E  '-umon  dunque  prigionieri  in  Smirna  ì 
Oro.  !7^e  temo .  addite  j  arrida 

De  l'arme  predatrici  ilfuono  in  corte, 

fi  Re  fot  tanto  auea  di  fenfo,  e  <-uita  , 

Che  baflòper  t  dirlo.  Ode  l'ingiuria , 

S'adira ,  e  l'ira  y  il  freddo fangue  acce  fi , 
,    Arresta  entro  del  cor  l'alma  fugace , 

Ter  eh' ella  fa  del fuo  furor  miniftra . 

Mal  nemico  felloniCom*  ebbe  rudttOj 

che  pur  Tfiuea  colui  y 

La  cut  creduta  morte 

Tatto  l'aueua  ardito  y. 

Cosi  fu  ofolto  in  fugace  per  temprare 

Vira  del  ^e^eper  fuggir  piufcarco  , 

Ne  rimando  m  3ifanta 

Lefpoglie^co  prigioni,  Orm.  E  i  nofirifigliì 
Oro.  ^esìi filo  mancar}  mancar  folquefìi 

Che 
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(hefolo  tlKe  chiedeu<t:onde  fitifere 

Guerra  immortale  al  T{e  di  Smtrm  indice^ 

Se  non  It  rende  intatti , 

^gn  so  ito  deggia  dire^  iferui,  o  i  figli . 

S^ieglt  niega  d'auerh  , 

^uefii creder  noi  i^t^ole-. 

Perche  svuole  t  fanciulli  yola  ijendeita  • 

Allor  fi  njenne  a  l'armi , 

Si  njenne  allora  a  l'armi^ 

Ver  CHI  diftrutto  giace 

yipaefedi  Smirna'y 

Onde  non  è  j  ch'io  Fperi 

Di  riueder  mai  f  tu  cjue  figli  altroue. 

Ghindammo  m  njan  cercando 

Finfottoale  rouine 

Di  quel  cadente  l{egno . 
Orm,  0  miferi  figliuoli.  u 

Sir.    0  fiumi  feri  padri 
Oro.  Mtferi  e  figlile  padri  j 

Ma  pur  felici  intanto , 

Che  ne  la  lor  miferia  hanno  "verfaio 

Lagrime  ti  Re,  mille  j  e  mill'altrt  ilfangue , 
Orm.  D/  lagrime  i  e  difangue 

0  infelice  rifioro . 
Per.  Piangono  i  ^vecchierelli)  ed  al  lor  pianto 

Oronte  ancor  fi  turba . 

(lA'ieglio  è  3  ch'ioneldifioìga.  Omai^Signore, 

Vedi)  eh' a  me\^o  Cielo  ti  Solfi Ubra 

Ter 
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Per  correr  pu  veloce  inuer  l'occafo  ; 

Efdi  i  che  mn  abbiamo 

Scelti  tfanctullt  ancor ,  ne  pur  la  tromba 

Annunciatrice  del  tuo  arrim  tn  Sciroy 

Sonando^  e  gita  ad  aj^embrarglt  al  tempio , 
Oro .   Torniam  dunque  a  le  tende  :  e  '-voi  P  a  Bori 

Per  altro  ombrofo  calle 

Conducetemi  al  mare  y  enji  con  foli  3 

Che  ijiui  j  0  morti  ^  ouunquefen  qtse  figli , 

For^a  èychefien  graditi 

0  da  gli  huomtni  tn  terra , 

0  da  gli  IDei  nel  Qielo . 
Scr,   Opetofo  Signore-, 

Te  pur  confali  il  del ,  quanto  noipamo 

ìnconfolabilmente  fconfolati . 

SCENA     SECONDA. 

SerpilIaj,CeIi:u 

EH  [ella.  Cel.  Oimè  dì  piano.  Ser.  E  che 
pauentt  ì 
Ce  J.   Vedi  colà  mio  padre.  S  ir.  Egltfen  parte  > 
Ne  potè  ijdir ,   Man  ruano^ 
A  me  i  a  fondi  ornai  5  quei  tuoifof^iri  , 
eh*  or  a  Ipargeui  al  Ciely  mentre  credeui  > 
Chefol  t'^dijfe  in  quefto  bofco  il  Cielo  y 
M' han  ridetto  il  tuo  male ,  e  ti  confola y 
Qh'ì mald'amoreiemn  dimorfe^  e  male. 

Chi 
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Che  fu  nafc  er  la  genie  >  e  non  morire . 

Ma  che  riguardi  ì  nuolgi 

Ver  me  cote  fio  iJtfo.  Ah  zAhjfetace 

Vergognando  la  lingua^odo^che  farla, 

Ko^e^gtitndoylagota  : 

E  dice  wfua  fauella  y 

Qh'a  la  fiamma  del  cor  auuamfa  anchWla . 

Tiehy  s'ami ,  e  perche  '^uoty 

Vergognando  ^celarlo  ? 

Celi  nel  corine  porti 

!7ile  la  fronte  l'amor ,  chi  l'ha  rugo  fa  y 

eh' '-una  polita  guancia 

E*  bel  teatro^  tn  cui  njenza  dal  core 

^far  di  fé  pompo  fa  mostra  tAmore. 

tAmai  anch'io  l mio  S irto:  eia  tm  madre 

9.Jr fé  d  Ormino  anch' ella . 
^  e  tuCi'mmoper  onta  • 

S'ode  anco  per  le  '-ualli 

VS'to  de  t  nofiri  amori . 

Ama  Egeria  Felifco ,  Vrinda  Armilloy 

Amaranta  Ltcandro^  e  la  tua  dori , 

Lahella  y  e  faglia  don  y 

don  y  colei  3  che  tanto 

Sembra  d'amor  nemica  j  or  fé  noi  fai  y 

ZJtuefoìOy  e  refpira , 

^Mentre  d' amorfo/pira . 

Sfe  pur  de'fuo*  amori 

^on  parla  a  te  y  cheforda, 

For- 
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Forfè  damornonfentiy 
I^  le  co  però  noi  tace  3 
Odi  quel  y  che  mendij^e 
IJn  dt^mentreiofdègnofa^ 
La  rifrendea  di  core 
SenT^amor  diFfietatOy 
OSerpiUa,  Serptlla 
(  ^liril^ofe  f largendo) 
Sefì7(àmante  sonio^nonfen\amortj . 
Amo  d'altre  contrade 
Altropaftore  j  e  taky 
che  h ench e  fors  evinto 
Giaccia  fotterra  j  t<zfoperì  j  chefolo 
Il  cener  di  queU'oJfa 
Sia  lefca  del  mio  foco . 
0  fanciulla  gentile^  j 
Telicela  e  me  dato 

Arder  fol  d'una  fiamma,  Cel.O  me  infelice 
Ser.  Or  che  ti  duole  ?  è  forfè 

La  n fedeltà  d'ijn  disleale  amante 
L'empia  cagion  del  tuo  dolore  ì  Ce.  <iAh  taci , 
Taci^SerpiUa ,  e  non  svoler  y  ch'iofcopra 
L'orror  de  la miapiagaiSQr,Ornom'appofi  ? 
Ah  così  i-va  figliuola  ; 
C?(jl  cor  de  l'huom  njedrai 
pullular  gli  aAmoretti 
^Aguifa  di  Colombi  ; 
One  mentre  che  l'i/no 

G         Ha 
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Ha  l'ale  grandi  5  e  ruola , 

Spunta  a  l'altro  la  fiuma  : 

V'iJn  tronfo ,  e  pettoruto 

'Uà  toneggiando  j  e  ruota , 

V  altro  collettori  terra 

Vien  pigolando ,  eferpe  : 

D^fce  t^vno  da  l'^oua^ 

Mentre  l'altro  jì  coucts , 

Ma  non  ten  caglia^  nò^  cruda,  efeuera  • 

'benché  tarda  taior  ^  fopra gli  nfidt 

'Vien  dal  Ciel  la  'vendetta  . 

tT^nfai  ciò ,  che  ^  eloro  ^ 

^jtel  T  eloro  idi  cui  U^wfa  non  ^ide 

Tm  fido  amante  in  Sctro , 

V^onfai  ciò ,  eh' e'  dicea  ì 

Lafedeè  la  Deità ,  per  cui<iAmore 

La  su  tra  Dei  s  inciela  , 

Sen%a  la  fé  de  Amore  (  egli  dicea) 

Amor  non  è  5  ne  Dio . 

E*  Ipiritel  d' Inferno  y 

Che^accefe  in  Vlegetonte  atre  fiammellcy 

Tinge  d'Amor  lafacc^ , 

€ifuoi  mentiti  ardori 

Va  d'intorno  f^irando , 

Ver  la  cuifcelerata  orribilcolùa, 

(^0 là  giù  ne  lo'nferno 

(  Odtgmfto  caHigo  ) 

*Z)^  ^uemojiri  d'Abi£oy 

In 
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Infembtari'^a  de  fmi  traJtit  amanti. 

L'anima  disleal  '-uien  tormentata  ► 

^Ma  tu  più  chiaro  ornai 

Deh  mi  dtfcopri  tttuo  dolor ^  che  s'ia 

Non  potrò  dargli  aita» 

Te  naurò  almenfietade,  Cel.  A  me  chepròì 

N onderò  aita  j  e  non  dejiopietade  > 
Ser,  5^n  mi  tacer  almeno 

Vtnfedeliuo  nemico,  Vfaro  tecoy 

E  f arem  si^  ch'etlafci 

0  la  f-vita^  0  l'amor  y  per  cui  ^offènde,  (raì 
Ce.  La  ^vita^e  non  l amore,SQY,9'T/uoiych' e' ma^ 
Ce.    tTfOych'e"  mora,  E  s  altra  man  non  trom 

Del  mio  giusto  defìrt 

Pietofa  efecutricey 

Ragion  è  ben  ^  che  faccia 

Del  mio  cor  la  mia  man  degna  ijendetta  • 
Ser,    0  cruda  gelo  fi  a  y 

Cosi  fai  tuo  ^veleno  y 

eh' '^n  a  fanciulla  inferi  ì 

^Majio  rvo  raddolcirla  3 

Conuien ,  ch'to  la  fecondi.  Or  ti  confila  j 

che  fé  fa  ruofo ,  io  ftejfa 

oAndrò  con  quesie  mani 

Afueller  da  quel  cor  l'anima  infida . 

^la  dimmi  y  a  che  piul  taci  ì 

fhi  è  quel  disleali  come  toffèfeì 
Cel.  Diroltt  or  ^  ch'io  difcerno 

O     2  Con- 
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Conforme  al  mio  d?jlrc.  il  tuo  talento  ,         \\ 
.    é^Ia  '-uè  yxhe  non  ti  cangi  • 
S er.  Mi  njedrai  ben  pm  tofio 

L'alma  cangiar 3  chel  core. 
Cel.   SfiaCyhicheJi'-uogliay 

Nula  pietà  ten  prenda .  à  4'  i 

Ser.   fontra  me,  Hefja  ancor  farei  crudele ,    ■  '*  ^  ^  ' 

^jMnd'iofojfinfedel(L^ . 
Ce.      Orodi(edatedico 

^j^el i  ch'a  fegreti  bofchi  ancor  non  difji)  ó. 

Come  auro  Imma  a  dirlo  ? 

Ah  mallahngua  affrencyr.^  \  «0^  ^c^ 

S'ioMon  afflieno  licore .  ecco  Ser pilla , 

Ecco  quel  disleale  j  ecco  quell  empio , 

Sjà  dentro  è'I  mio  nemico  ^  i  fon  coki . 

V  fon  colei  ^  che'nfeno  . 

L  onfdo  amor  ^  lo  f^iritel  d'mfern  0,  ? 

Con  doppia  fiamma  accolji , 
Ser.  Dehy  coHciJintroua 

Duo  be' amoretti  alfenoix  \}^yix^xc 

Tardò  y  ma  l fé  gemello ,  .>^ 

0  giufli  \ia  d'Amor ,  e  non  potea  '  ^ 

fontra  coteHo  tuo 

Sì  ribellante  core 

Far 'uno  ftrale  falò 

^eanad'Amor'-uèndettaì 

o 

Ma  dimmi ^  io  te  nepriego  y 
Chi  fon  cote  fi  amanti  ì 

Ce. 
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Ce.    Che  più  debbo  tacerti} 

ConofctAmtnta^  eD^foì 
S  er .  ^^ei  3  che  già  per  tuo  [campo 

Furon  feriti  a  morte  ì 
Cel.  Quegli  appunto,  Scr,  Ma  come 

SAQeltuo  sì  forte  petto  in  •x'«  momento 
Voiefar  doppie  le  ferite  Amor  e  ì 
Cel.  Meramglie  n'udrai-^ 
Amor  j  che  trouofempre 
C  ontr  a  gli  frali  fuoi  forte  il  mio  petto  y 
n?er  le  ferite  altrui  y  .ùovi'p 

Fer  l' altrui  feno  aperto ,  '  \ 

Si  fé  Brada  al  mio  core . 
Allor^  eh' efì  feriti 
Stauan  colà^morendo^ 
Tutto  delfangue  lor  coperto  <iAmore , 
E prefe  di  pietà  fembian'^e y  edarmi  ;  AuV-R» 

Sotto  le  n finte  Ipoglie  il  traditore 

Venne  a  fer  ir  mi  il  cor  e^.  j^ViX  O 

Allor  prefi  a  difdegno  il  cane ,  e  l'arco  , 

1 1 mar^  la  terra  ^  el  Cielo  ,  . v^^v^ '^  ■. ■■.  * 

rPaceper  me  non  era ,  r 

Se  non  quanto  là  preffo 

Aferiti  paftori 

Staua  con  lor  languendo  • 

£luiui  con  le  mie  mani  t  rafciugaua 

Ale fmar  ite  fronti 

V aggiaccato  fudor ,  con  le  mìe  mani 

Cu- 
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Curaua  le  ferite^  • 

0  ferme  troppo  crude 

T entrici  ferite^ , 

*\Ben  talor  mi  rtfcojjt 

Fra  me  dicendo :,  o  Celiay 

Or  che  nuoutfo[^iri , 

Che  non  ijfato  ardore 

Tifi  ramolge  alfenì  Ma  pa  z^^ereHa 

(Fra  mio  cor  io  dicea )  quefi'è  pietade^ 

Ben  domia  pietà  ^  non  la  cono  fa  ì 

Vuoiti  d'auerpietadc^  y 

Di  chi  per  te  fi  muore  ì 

Cosìymentre  credeami 

Fietofa  3  e  non  amante  y 

Lufingando  inudriua 

Il  mio  fero  nemico 

Mal conofciuto  ardore  : 

*Xen  pofcia  il  riconobbi , 

0  tarda  conofcen^a ,  allor^  ch'amanti 

Conobbi  loTy  conobbi 

Me  fìefia  ancor  amante^ . 

Al  lume  del  lor  fuoco 

Loncendto  mio  conobbi^ 
Ser.  E  da  ctafcun  di  loro 

Se  dunque  riamata^  ? 

0  quinci  affai  più  lieue 
Si  fa  la  tuafciagura.  Ed  in  chegutj'a 
Tenfe  tu  pur  accorta  ? 
-V  .  CeL 
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Cel.  EqueHo  anco  diromper  mtUe  fegni 
Cia  mifareua,  <^dtr  entro  mefiejfa 
De  lamor  loro  ^n  mormorar  fegretOy 
E'I  cor  melridtcea  y  ma  non  so  come , 
Giocandomi  longanno  ^  i'nol  credca . 
Tur  egli  auuenne  t/w  dì^  che  mentre  Aminta 
Ter  l'acerbo  dolor  de  lafua  piaga , 
SenT^  ora  di  ripofo , 
Traea  le  noiti^  eigmniy  ioferpietade 
Potei  tanto  di  tregua 
fmpetrar  dal  mio  pianto , 
Che  cantando  t  tentai 
j^lfonno  rwti'itar gii  occhi  dolenti-^ 
.^and'et  '-ver  me  librando 
Con  f-unfofptro  ^n guardo,  0  feliaye'dt/^e. 
S'io  non  ti  seggio  y  imoro  j 
€  s'io  ti  ^eggi  0  j  ^uoi , 
ch'i  dorma  auantialfoldegli  occhi  tuoi  ì 
^indi  tutta  forprefa , 
Da  lui  ratto  fuggendo , 
QorfilÀ  3  doue  ^ifo 
Afemirichiamaua  > 
^uiui  da  lafua  piaga  > 
^ì  entre  io  la  rilegaua  y 
"Vn  rampollo  di  f angue  ^ 
Nonfo  come^J^ìcciando  » 
Venne  a  tingermi  il feno* 
JUor  difsegliy  0  Celta^  , 
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Deh  non  auera  sdegno  , 

eh' a  te  corra  ti  mio  fangu^^ . 

Vedi  y  tu  fé  l  mio  core,  e  qmnd'huom'morey 

Sen  corre  tlfangus  al  core . 

Così  d'ambidue  loro 

L'amorofo  talento 

^ii fu  noto  ad  't-nfuntOy 

€d tocche  finallor^L-» 

Mai  pili  non  ebbi  <udita^ 

Voce  d' amor fen^' tra , 

Pitnjì  ti  mio  core ^ evolti 

n^efiare'ncontra  lor  gli'z/fait  [degni  y 

éAla  lajfay  e  non  potei  y 

Sentij  5  che  mal  mio  grado 

j^jicH'amorofe  '"voci 

Ter  entro  del  mio  cor z^ 

TJn  rimbombo  amorojo, 

*J{epente  tnd'iofuggij:,  ma  però  tardi , 

Quantunque  anco  repentt^ . 

eAlIorfuggij  3  nefia  mai  più ,  ch'io  rz)ogliay 

Chegiungangli  occhi,  ouefo^ira  il  core . 

Ma  5' io  fuggo  gh  amanti  y 

Non  però  fuggo  Amore  j 

€t  mifeguea  la  traccia^ 

*2)f  le  cadenti  lacrime  3 

E  tra  più  furi  orrori ,  ouad  ogni  altro 

S Oliente  tomi  nafcondo, 

NonfeyCredo^cl/eiforJi 

\  Mi 
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Mi  conofca  a  la  ^voce 

rOegli  alti  mieifo^trì .  . 

^laper  fuggir  eA more  y  andronne  a  morie  3. 

Serptlla  j  ornai  che  tardi  ? 

1)eh  <^iem  j  e  di  ina  mana 

Snelli  da  queHo  cor  l'anima  infida  ► 
Ser.   0  mifera  fanciulla  » 

n)eh  Celta  figlia  mia^  Celia  rafcìnga: 

Il  pianto  y  e  ti  confoli  y 

Che  fé  la  piaga  duol^tosto  rifana» 

Duoltiper  doppio  amor  effer  in  fida  ? 

Amane  ijnfolo  ^efioL  <uendicatrict 

"D'infedeltà  la  fede. 
Cel.  Il  tuo  confitto  è  n:jana  ; 

La  mia  piaga  è  infanabile . 

Ch'io  nami  'infoio  ì  e  quale 

Oimefia^  ch'io  dtfamiì 
Ser.  Ama  fola  de  i  due 

^uel)  che  più  l  mena  :  è  il  merla 

Degna  ragion  d'amore, 
Ce.    ^ia  tant  oltre  t  non  '^^ggjo  y 

Tar  a  quefii  occhi  miei  y  chelmerto  loro  ^ 

Là  doue  ogni  altro  auan^a  y 
:  L'art  fra  lor  s'adegui . 

Ser.    Ama  foto ,  cui  prima 

Tu  prende  Hi  ad  amare  y  è  ben  il  tempo , 

Priuilegio  d'amore* 
Ce.    iAd^ifn  tempo  y  ad'T/n  parto 

H         Nac 
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^j^acquero^e  sift^rgrandi 

Jmìei  gemelli  amori . 
Ser.  tAmafolo  dei  due 

^jéel,  chepm  t'ama  :  Amore 

tAljin  legge  è  d'amare  • 
Ce,   Jo  con  ugualmtfvira 

Sparger  per  mia  cagiongliho  rvijìi  èntrAmbo 

Le  lagrime^  ifofftriy 

z/In:^ì  i  fmgulù  j  eìfangue , 
Ser.    For^^a  è  par  y  che  talora 

U  amoro fopenjìero 

In  que  Ha  parte ,  o'n  quella 

Ondeggiando  trahocchi: 

Segm^chi^umcey  ed  ama  ^ 

Oue  pml  cor  s' inchina . 
Cel.   In  njan  ti  dico ,  in  '■vano 

Tenti  rimedio,  ouiì  contende  il  Cielo , 

€glt  e  ben  njer  3  che  mentre 

Tra' miei  fcuri  penjteri 

Vo  pur  talorfuor  di  me  Bejfa  errando^ 

Tarchequajl  di  furto  y  '-^^ 

Or  Ammta ,  ora  D^ifo  1 

A  [e  ciafcun  mi  tragga  :  .  ^^ 

Ma  appena  ì  dico  allora  j  ^^ 

Son  tua  j  che  di  repente 

Sorge  l'altro  i  e  moHranda 

Ter  mia  cagion  anch' egli         * 
Squarciato  tipetto ^ei panni f 

Afor* 
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AforT^a  di  pietà  wegli  ritoglie. 

Qosìn  perpetua  guerra  , 

Alternando  fra  loro 

^reuijjtme  ijittorie  y 

V^on  so^cui  dar  la  palma  : 

^ia  lafcio  adambidtiSi 

Touera  preda  j  ed  infelice^il  core. 
Ser.  Or  cote  fio  e  '■vn  furor  3  in  tale  flato 

Non  può  durar  lunga  Jìagione  ^n  core 

Soffri  Celta^efia  breue 

lituo  foffrtr  ^  breu  ora 

Saprà  moflr artica  cui  donar  la  palmax 

AdoAminta  ^oda  Ntfo 

Tutta  al  fin  tt  daraiy 

E  ne  fia  faggio  configli  ere  il  tempo  • 
CeL    Ed  io  3  perche  non  giunca 

L' ora  giammai  di  SI  nf elice  tempo 

Non  ^0  dar  tempo  al  tempo , 

IJo  preuenir  con  la  mia  morte  il  tempo* 
S  er .    M' hai  ^intay  imi  ti  rendo  . 

E  che  njuoipiu ,  ch'io  dica  ì 

S'ejjer  non  puoi  fedele , 

Ha  per  te  fatta  il  Cielo 

Vmfedeltà  innocente . 

Altra  fuga  ìnon  trouo  j 

Amarne  Tfnfol  non  ^vuoi)  amagli  entr ambo» 

E  fa  buon  cor  y  ^-vedrai 

n)e  l'altre  in  queUi  campi  9 

ve.  H     z  Che 
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Che  fan  portai-  fin  d'un  hambm  nelfeno .  " 
Ecco  .^.p punto  Nereay  colei j  che  mentre 
Trouò^chtlecredejjey  . 
Ebbefempre  d'amori 
Piene  le  mam  ^  e'I  grembo. 
Est  rvtenfeco  Aminta.  Ce.  0  tu  mi  fé  mi , 
0  ti  rimani,  r  parto, 
B'parcomien,  eh' io  r^jada  y 
^afi  notturno  augd ,  fuggendo  il  Sole  • 
Sén    J^eh tornado Qlia.afcolta. 
Ne  tornarne  rtjpondey 
Megltofiaych'tolafegua. 

SCENATE  RZ  A. 

Nerea,  Aminta. 

E'^vo  I  dunque  y  eh' io  parli 
"D'amor' a  Celta,  e  che  per  Nifo  imparili 
Malageiiole  imprefa:, 
Tarlar  d'amor  a  cor  difamorato 
Ver  forefiiero  amante . 
Am.   0  mia  gentil  Nerea, 
Ter  te  nulla  è  d'amore 
Malageuole  imprefa , 
Fer  te ,  che  n,  olgerfai ,  cornea  te  pare  l 
llitto  d'Amor  h'mpero^ 

Ner.  Ahiternponefu  ben  .cortefeUminta^  ] 
Allor  quandio  portaua 
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S\e  le  labbra  le  rofe^  nel  crìn  l'oro: 

Ma  la  beltà  sfiorita^ 

Ogm  altra  far  \a  e  gita 
Am.  §ml  3  eh' a  tuo  prò  con  la  beltà  ^alem^ 

A  prò  d'altrm^or  con  lo'ngegno  il  <-uali  • 

Nel  criney  ou'era  l'oro  ^ 

Hafparto  ilfenno  Amore  iene  le  labra  y 

Ouefiorian  le  rofey  hapofto  il  meh 

Di  dolciparolette^  onde  tu  fuai  j 

^^ al p m' ngen 0 fa  pecchia  y 

Entro  afam  del  core 

Tonando  il  mei  d'amore . 
Ner.  0  ^era  sì ,  ma  ingrata  fomiglian^a . 

Vecchia  fon  IO  3  eh' ad  altrui  porto  il  mele, 

lo' l  porto  j  ed  altri  il  gode , 

Ma  così  ijuole  zAmore , 

Amor  y  eh' a  nulla  età  perdona  yC  ijuoley 

Checchi  gioitane  infeprouògli  ardori y 

^Vecchio  altrui  li  mtnijìriy 

Accioch' ad  ogni  tempo  ognihuomo  il  fé  f  uà 

Ter  efcuy  o  per  focile  : 

n?er  mantice  j  o per  fiamma . 

0  che  tenero  core 

Ne  le  cofe  d'amor  mi  die  Natura  ♦ 

In  fomma  io  nonfoflenni , 

O^foH^rrò  giammai 

D'amaro  fa  infogna^ 

Efferfregata^  o  ri^regata  indarm  * 

AminU 
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Ammta ,  eccomi  frefla , 
Tar alquanto  richiedi, 
é^Ia  ^èi  figliuolo  j  0  quanto 
Tiu  lietamente  andrei  coteBiprieghi , 
Che  per  altrui  mi  porgi , 
Seperteliporgejfi, 

InfenfatoganT^pn  (for-^O  >  ch'iol  dica  , 
jìncorch' allento  t  parli)  ò 

Come  fé n?( onta -i  come 
Sen7:afdegno ,  fen^ira 
Dite  fiejfo  cedrai  y 
Cl}'-vn  Pafior  peregrino  ; 
'Un  j  che  l' altrieri  appena 
Ciunfe  in  quesìe  contrade  s 
Vn  3  che  qui  non  e  ftatoy 
Se  no7ì  con  gli  occhi  auuolti 
^nfragli  orror  d'^na  vicina  morie  > 
tAbbia  pero  faputo 
Vagheggiar y  e  bramar  quella  beltade  j 
Cui  tu  3  che  fé  pur  nato 
fon  lei  j  con  lei  nudrito , 
C^  pur  anco  mirafliì  A.m,<sAh  non  fon  cieco» 
Ner,  Tu  fé  ben  lo fco  almeno  y 
Che  lofco  3  e  torio  mira  , 
Chi  la  beltà  mirata  ^- 

Non  sa  mandar  dirittamente  al  core  • 
Ter  te  y  per  te  y  Aminia , 
0  m^ltuogrado  auuenturaio  zAminta^ 

Per 
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Per  te  ^  ma  tu  noi  fai ,  ma  tu  mi  curi  » 

Per  te  nacque  dal  Cielo 

La  belltjjlma  Celta . 

Tu  mi  mi  credt  ?  mira 

Scegli  occhi  fuoi  lucenti , 

^ejli  occhi  tuoifereni'j 

Tal  ^egli  ha  dati  oAmor^ferchs  tra  ^voi 

Di  njoftre  alme  helle^7;e 

Sten  bei  '-vagheggiatori  : 

^luelle fue chiome  intorte ^ 

Sjfefit  increfpati  crini 

Sembran  pur  nati  filo 

Per  annodar  tra  <-voi  più  forte  il  core  : 

^jsella  guancia  pienotta^  , 

Coteft' ancor  lanuginofagota 

Son  fatte  a  ripofar  l'unafu  l'altra 

Le  fatiche  amorofe. 

Lafua  '-vermiglia  bocca , 

Le  tue  rofate  labbra' 

Inuitanjta  carpir  bocca  da  bocca 

^jfclle  purpuree  fragole  j 

Che  n  fu  le  '■voHre  labbra  amor  matura  • 

Ma  quelfuo  bianco  feno^ 

CH^on  njedi  j  come  acerbo ^e  tumidetto» 

Sfida  a  ifof^ir  d'Amore 

Qtejìo  forte ,  e  rileuato  petto  ? 

Codardo  ^etula  sfida  anco  ricufiì 

Scortefe^  e  tu  lonuiio  anco  rifiuti  ? 

€m' 
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Empto^  cantì'aftt  al  fate  amo  d'Amore  ? 

Am.    Oimelap.NQV.Echedici? 
Am.  Io  nulla  dico  (ome)  fo^iro  appena . 
Ner.   Tufo^iriì  ma  donde 

Il  tuo  fallito  cor  3  nudo  d'amore 

Toghe' nprefio  ifoj^trìì  ed  a  che  fine  ì 

Ter  parer  forfè  foj^ira?2do  amante  ì 

Ma  che  dico  io  ì  non  fono  3 

O^pn  fon  fo^iri  i  tuoi , 

Qn  d'amor  non  fof^ira^ 

Sbadiglia^  e  nonfof^ira . 
Am.   Oime ,  se  t  miei  fojfirì > 

Trofeo  rueri  jòf^iri  5 

Ciucia  3  che'nlarga/vena 

Me  fon  del  cor ,  ned' io  li  cerco  altronde  , 

Gijfen  fuori  mofìrando- 

Sjf,cly  che  n  fé  chiude  il  petto  3 

Nereay  Nerea^  r^edrian  fori  anco  ifafji» 

fhe  quefìo  cor ,  cui  nudo 

^'  amor  fallito  appelli. 

Et  ne  pero  di  fiamme 

Sì  riccamente  adorno , 

Che  fcn'^'aita  altrui 

Può  benditermfe  donde  fojhiri  * 
Ner.  odi  none  Ilo  A  minta , 

'J)i  grembo  a  la  fua  Siluia^y 

Velluto  or  ora  m  Sciro» 

Ve)  come  ben  s  adattar 

Afa- 
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t/ifaueUar  d'amore^ . 

Petto  y  cor^fiammey  amor^folfirty  omei  ^ 

Sj^ejìefon  tutte  ''voci 

D'amorofo  linguaggio  y 

Così  parlan  gli  amanti 

Là  nel  Regno  d'Amor  i^ . 

«5^/4  tu  j  quando  giammai 

¥  osi' in  quelle  contrade  ì 

Ou  impara  fii  la  natia  fauella^  ì 
Am.  Colà  nel  mez^  appunto 

Del  bel  %egno  d'Amore , 

J^tuipurtofm  tratto  ^esì  m'aggrada 

L'aer  di  quel  paefcy 

Che^ùench'toper  me'l  ''veggia 

Nubtlofo  i  e  tonante j 

(tAltro  C  lei  non  mi  piace* 
Ner.  Ma  tu  mi  parli  inguifa  , 

E  si  bene  accompagni 

Co'  fo^iri  le  ^ocì , 

ConleT>o  ci  ifembia  nti , 

ch'ornai  ti  crederei 

n)a  '-vero  innamorato. 
A  m ,   (^on  Amor  non  fi  finge , 

Da  <-uero  ^n  tempo  l'thofuggitOy  or  quando 

Si  m'ha  pur  giunto ,  ed  io  da  ^eroUfeguo . 
Ner.  0  pojJanT^a  infinita , 

Contra  di  cui  non  njalfuga^  nefch^rmo» 

1        Or 
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Or/ìa  lodato  Amore y  <iAmor  y  che  diede 

tAl  marmo  del  tuo  corfenjl  di  ijita . 

^la  non  nyorrat  ti4  dirmi  > 

Chtjta  colei ,  ciiifcelfe 

Per  degna  [corta  a  si  grand' opra  dimore  } 
Am.   Tropfofìnqtàn  ho  detto  : 

Ma't  lacrimar  del  core 

Fafdrucciolar  la  Imoua^ , 

E  tempo  omaty  ch'io  taccia^ . 
Ner.  A  me  tacere  i  ora  tua  '-voglia  taci , 

Che  fé  pur  io  fon  quella , 

^wella  5  che  'Volger  sa^  come  a  lei  piacer  ^ 

Tutto  d' Amor  lo' m pero  ; 

TJorraifors'anco  <-un  di^  che  ^ertu  aita* 

lo  le  tue  fiamme  a  folti , 

6  quanto  or  tu  fé  muto  y 

V  farò  forda  allora^» 
Am.  Par  Ila  fn  d'altro  O^^rea^  parliam  di  Oi^fo  : 

Apro  di  lui  t  adopra^  io  per  me  nulla 

^ramoyfpero  3  necheggio, 
Ner.  0  che  ruBico  amante ^ 

Seri corfeìuaggto amor  alligna ,  fente 

Del  feluatico  anch' eiyguata  y  che  amore  y 

JmorfenT^a  de  fio  ^fenz^a  fperan^a^ , 

Mafia  5  com'a  te  piace  y 

Ter  C^fo  adoprerommiy 

Efepuote  in  amo/ ingegno  od  arte , 

Farò 
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Farò  ne  fuoi  contenti  3 

Che  tu  pentito  del  tuo  error  t'aueggia 

AUor^chetw^edrai 

Lafreddtjjìma  Celia , 

Sj^ella  majfa  dtneue , 

Fer  opra  di  mia  mano 

(Efia  de  la  mia  mano  opra  bulgare  ) 

Aìlor^  che  la  njedrai 

tArder  tutta  d'amore ,  e^n quesìi  campii 

Jn  quefli propri  campi  y 

che  con  C errante  piede 

Cacciatrice  indefejfa  or  n;a fiancando  ^ 

AUory  che  la  njedrai 

In  braccio  alfuo  bel  J^fi  infra  l* erbette 

Cacciatrice  di  fere y 

Fatta  preda  d'Amore^  > 

(hefia  la^o  di  te  "^fo  ben^  ch'allora 

Tu  mt  ""verrai  d'intorno ^e  lufinghcuole^ 

0  Nerea(mi  dirai)  D^rea^  aita . 

Ma  certo  m  ijan ,  perch'io 

Ridendo  fcherniro  le  tue  lufinghe , 
Am,  Ejperi  oime  con  [elia , 

E  con  Celia  per  Ntfò, 

Speri  forfè  cotanto  ì 
Kcr.Jlmio  potere  inforfìì 

Con  Celia  j  e  con  ogni  altra 

^' amor  più  difpietata, 

I     2         *I>er 


^■s'X 
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Per  Nifo  i  e  per  ogni  altro 

^D'amor  pm  sforttmato  ^ 

Sìch'tofpero  cotanto. 

Faro  (jlta  di  DXjfo.  Atn.Oimèfon  morto, 

t^^r.Ettiafaro  qual'altra 

^rama  il  tuo  amor  ^fe  tamor  tiw  mi /copri  • 

Alti.  Celia  fatta  di  Ntfo ,  \^i  ti\^?^<n  $.m^  s>'i  ) 

Jltro  non  ho,y  ch'io  brami .  "  •  ^     r-  ù  =o 

Ner.  ^la  tu  perche  ti  lagni  l  or  che  fé  a  tempo , 
Il  miofoccorfo  impetra, 

Am.  6faràdu7j(]ueCelia^oimeidiNif0.ì 

Ner.  Egli  fen  turba.  Certo   r  r  .      àuv. 

CoBui  m'inganna  y  ed  altro  .      -^r-  y3-  ' -V;  , 
'^rarrja  di  quel]  cUe\  chiede . 
Io' 1*^0  tentar  -i  che  raro         , 
N afconder  può  fé  fiejja  alma  turbata. 
Ornai  che  più  tiduoleh'i  ^^-i^  «ji*^^  r  j  v. 
Celia  farà  di  5^jfoy\'ii(ò\\'i^\%%\ii  \w.,•ió';^v,  i,  k 
fost  come  richiedi.  Bali  è  hén  ruero,  ■'<" 

Che  con  minor  fatigay  - .  \  -  ;-  •  ^  - 

€llafariad'Amimai^'^'  '""^  '  v 

S' Aminta  ^  come  CN^ifo ,  -  «^^'^-^ 

^  ^«?i7<^  fiamma  ardefe^ 
So  benio  quelych'iodico  y  -i 

iW^  »(?»/  ^^(?»  r/ Ar  jf  di  leggiero^  -  »'*^^^.  *^^^  ^t  ***^  '^•^ 
Jfegreti  penfìer  de  lefuncml/e,  ^v^'^  ^  e  ^''«'^  '^^'^  ^ 
/f  c/^;  dt  lor  non  calcj>,  ^  v.i>ViU\  \' v^  {,v;<\  "so^^v. ,  Cà 

V  Am. 
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Am.  Odi 3  non  mi  tentar  :  ^er  5^ j fi  t' parlo j 

TerCN^ot-vOf  che  parli, 
Ner.  Già  crolla y  e  cadrà  tofio . 

Cosi  farò ,  ma  quando 

(JpHei  pur  fi  trou  afie    ' 

Ine  fior  abilmente^ 

Cantra  Ntfio  ofiinata^ 

Allornon  mi  concedi y 

che  per  te  la  ritenti  ì 

Non  ogni  donna  è  controgni  hmm  crudele* 
Am.  QoHei  mi  fimouetlcor ,  ne  pojfo  aitarlo. 

éAla  che  diriapoiNifioì  Ner.  ^Ammtafiece 

^lu  per  mecche  per  lui  y  ed  io  mi  godo  y 

Chefienfioriuna  fuale  mieficiagure . 

€cco  quel  ch'ei  diria:ma  tu  chepenfiì 

A  che  grattar  il  capo^ 

S e' l prurìto} nel  corei 
Am.  ^lercè  yfnercè^fonnjinto . 

Or  m'aficolta  0  Nerea.  ^h  tacij  taci 

Tropo  tenero  amante  y 

^ oco  fedele  amico  • 

^legliofiay  ch'io  mi  parta , 

V  njòy  Nerea  tu  l  mio  defireofdifiin, 

Farlo  dt  Nifio ,  intendi  ? 


SCE- 
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SCENA   Q^V  ART  A.      , 

Nereju. 


o 


2V  V  L  L  A  mai  d'amore  inteJiyO  certe 

Arde  per  Celta  <tAminta . 

^Ma  chetarla  e  di  Ntfo  ì 
Porse  è  follia  a' amante '-^ 
S'infinge  forfè ,  e  ^z/uole 
Col  finto  amor  di  Nifo 
Tentar  di  fede  il  cor  de  lafua  Ninfa . 
0  gtotianetio  incauto  ^ 
Tentar  di  fé  con  nuom  amor  le  donne  ? 
Fidar  l'efca  a  le  fiamme  ì 
Creder  It  fiume  al  ijento'^ah  tu  nonfaiy 
^jianti  io  n  habbia  nifedutia  coiai fronè 
Tentiti  andar  piangendo . 
0  fors  anco  è  pietà  d' amico-i  forfè 
E'  Tf eriche  Nifo  anch'exit 
Arde  per  Celta  y  e'ifempltciotto  Amìnid 
rP aria  per  lui  ne  sacche' nfua  ragione 
oAmtci  Amor  non  cura-j», 
lil  a  fiacche ''vuolft^gtotd 
Credergli  amanti  entramboy 
Ter  auer  doppie  l'armi^ond' io  più  forte 
Il  diirofen  de  la  crudel  a f  alga. 

Andrò 
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Andrò  mouendo  al  cor  de  U  fanciulla'' 

Ambedue  queste  fiamme  > 

Ferch"  ^na  almen  s 'apprenda . 

Dipingerò  pieiofa  agh  occhi  fuoi 

^erfua  cagionambo  condotti  a  morte  , 

S  le  dirò  da  parte^ 

E  del  padre  y  e  d'Amore 

Che'nfua  man  ne  lafcelta , 

Pa^^erellafe  njuoi 

Ne  la  copia  d'acanti 

Impoverir  d'amore  ♦ 

Dehstopotefft.  cangia  ^ 

Cangia  meco  fortuna 

Ninfa  crudele ^e  beliate  tu  ti  prendi 

Il  mio' nf oc  aio  core ,  0  tu  mipreHa 

lituo  dorato  crinc^^ 

S on  troppo  fieri  moiiri 

Con  la  chioma  di  neue  <vn  cor  di  foco  j, 

0  con  la  chioma  d'oro  <un  cor  di  ferro . 

%^la  rvado  or  ora  a  ritrouarUy  e  vfrio 

La  'lincerò  cofiei , 

Che  raro  auuienalfin^  che  donna  bella  > 

Ardendo  altri  per  lei^non  arda  anch' ella* 

Il  fine  del  fecondo  Atto^ 


•I  liValLrqu) 
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Céisu. 

£  R  E  A   iti  m'ancidefiì . 
Scoccò  da  le  tue  labbra 
L'ultimo  colpo  la  mia  morte . 

zAhi  lajfa . 
Vardo)  lardoyiofon  tutta  di  fuoco , 

Otme-i  nefia  riftoro 

Al  mio  mortale  tnce72dioì 

Amor ^  tu  mi  conftglia, 

Ammta  anima  mta  ^ 

Ammta^  a  te  mi  dono  ; 

Ecco  io  fon  tuuy  tu  lieto 

Farai  forfè  il  mto  amore,  eUmiaijita. 
Oime^che  dico  ?  io  lieta , 
Io  i^mafen^a  Ntfoì 

K       o:^i^ 
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0  Ntjo  5  0  ^ita  mia^  > 

Ecco  a  te  mi  ridono , 

Tu  farai  la  mia  njita  . 

Ma  s'io  ^uiuro  per  O^fo  y 

éMoriròper  Aminta,  Eccomi  m preda 

zAglt  ''vfattfyj'on  y 

0  Celia^  0  mtferella^anco  '-uaneggi  ? 

£hepenfi  ?  oue  tapiri  ì  m  ialejìato^ 

^riHit  d'oznt  mio  bene  y 

Qerto  nonfia ,  ch'io  <-viua . 

Godro  d'^-vnfolì  non  mei  condente  Amore, 

0  d'ambidueì  oAmor^e'l  Qel  mei '■vieta. 

^Dunque  morir  conuienfìy  altro  rimedio 

Non  ha  la  morte  mia ,  che  la  mia  morte» 

Ediodcuro  morirei 

Nata  appena  morire  ì  occhi  dolenti , 

A  ri  01  pocofit  dato  . 

^i-rimiraril  Sole ,  ah  che  pur  troppa 

lo'-utjpy  e  [rimirai,  Stolta^che pia?2g& 

Il  fin  de  la  mia  ^tiaì 

E  che  Jperoj  ^vinendo  ì 

Non  altro ynò^  che  pianto^  e  così  dunque 

Fiango  il  fin  del  mio  pianto?  Hor  uegna^uegna, 

La  mortele 3  difua  mano 

eh  occhi  forando,  ella  m'afciughi  ti  pianto. 

Furali  mio  pianto  è  nulla  , 

Altra  maggior  cagione 

S\cl/a 
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£\  eh' a  morir  tninuttay 

Vtafiuichelmio  tormento. 

L'altrui  dolor  mi  duoU^: 

0  Nereo,  y  0  V^rea. , 

Dunque  de  l'amor  mio 

Arde  O^ifoì  arde  <iAminta  ? 

Muore  per  mia  cagione  zAmintaye  U^ifo  ì 

SdtOi  ch'ambo  u  adoro y 

0  sfortunati  amanti^ 

SontOyfon'iOy  ch'afor^a 

incontro  a  njoi  per  troppo  amor  crudelty 

S  ori  io  5  ch'ambo  ^'anctdo  ì 

Ah  morrò  ;  non  temete^ 
Che  del*uoHro  dolor  fia  la  mia  mort^ , 
0  rimediOyO  n^endetta,  Oimeja  morte? 
Ofera  '•voce.  Anima  njile  ^  addunque 
Chi  non  teme  duo  amor^  teme  njna  morteì 
Nòno)  T/ana  pietà)  pietà  (pietata. 
Tardo  iJtle  timor ^  gelo  mortale  , 
Ter  f-voi  non  fia  più  luogo  tn  queflo  core  • 
Cedete  ornai ,  cedete 
A  lo  sdegno^  al  furor  ^  a  l'iray  al  duolo . 
Or  ecco  ignudo  il  fino  y 
Ecco  armata  la  mano  • 
0  man  dappoca  ^  e  njile , 
Q)sì  dunque,  tremandoy 
Vibranfi  t  dardi  ì  ahi  lajfa ,  io  non  hòforz^a, 

K      z  Qhel 
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Che  l  mio  furor  fecoTìdiì  Or  tenti  itfied&\  : ,  ''a 

^u>el  j  che  la  man  non  oji. 

0  mtet  furori ,  o  miei 

Difperati  doloriy  }^ 

ZJoty  mia  fidata,  f corta  , 

Sii  sii  ruemte ,  andiamo 

Ter  altro  calle  ad  incontrar  la  morte; 

Andiamo  al  precipizio  ^c'aon  ci  rumle 

stolta for 7:;^  a  cadere. 

Ma^fece^ughoyofterpù  '^- 

Fofje  ritegno  ala  mortai  caduta  ? 

Così  n  auuenne  appunto 

tAd  Ammta  di  Stima s 

E  fora  mia  fciagttra 

^uely  eh' a  lui  fu  ventura  • 

Che  farò  dunque  ?  o  T>ei 

Del  Cielo 3  e  de  lo'nfernoy 

Voii'-voi^  cItc  m'inf^irate 

Il  de  fio  de  la  mor  te , 

TJoim'infegnate  ancora  ^ 

Come  per  me  fi  muor^t^. 


SCE. 
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SCENA  SECONDA. 

Filino,  Celisu. 

OM  E   hfelice  ,  0  cara 
Tutta  la  gioia  ma , 
0  perduto  rnto  bene  • 
Cel.   Cheijoce  doloro  fa 

^umct  ijien  ri  fonando  ì 

Ftltno  è  quefit .  Fil,  0  Celia , 

Piangi  pur y  Celta^piangi, 
Cel.  É  perche  cioì  FiL  Deh  piangi 

Sen:( affettar  y  eh' io  dica 

La  cagton  del  tuo  pianto^ 
Cel.  Ed  a  che  nuouo  affannoy 

Oime  yferbommt  in  sì  pocora  il  (lieto  ? 

Ma  chepuote  ejfer  mai  ^  che  più  mi  dolgaì 

DìpurtofioyO  Filmo , 

So  ben ,  che^l  mio  dolore 

CN^on  laverà  più  luogo  3 

Che  per  altra  cagion  pojfa  dolermi  • 
Fil.  S conflato  Ftlm^  Celia  n felice  , 

La  tua  gioia ,  ti  mio  bene  ^ 

La  njaghe'^a  detprati^ 

Il  fior  de  le  campagne , 

Vatnor  de  la  tua  Treggia  • 
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lituo  capro  gentile ^ 
(oylht  me'jj'e^ficppa  itcote)  -  [r'I  H  0  2 
Il  mi  fere  Ilo  è  morto . 
Cel.   0  felice  gar  \on ,  poiché  sì  lieui 

Son  le  miferie  ìhCì  ma.  chi  tancifeì 
Fil.    Fenfa^che?ìonftigiàpafÌQXynefiray  .,   ^^v  £^"^ 
Che  fecoa  fua  difefa  ..--:    f        1 

Sarei  ben  anch'io  mortp^CÓ^E  che  fu  duquiì        ^' 
Fil.    La  mahta^ia  ^afiura 

^' un  erba  veleno  fa  y  oìme^  l'ancife . 
Cd,    ^' un  erba  '-velenosa  ?  or  quindi  certo 
La  nj'ia  de  la  mia  morte  il  Qiel  m'addita^ 
0  Dei  pie  lofi  3  addunque 
De  l'alto  mio  dolor  qualchepietade 
B  *  purfaltta  in  Cielo . 
Fi '.     Salito  il  Capro  in  Cielo? 

0  come  co'^'^erà  col  Capricorno» 
Cel.  Ma  7ìon  ijorreital  njolta^ 
(^he  terror  d'^un  fanciullo 
Lamia  morte  fcherntj^e ,  E  come  fàt  y 
che  '-velenofo  erbaggio 
Abbia  njccifo  il  mio  capro  ì 
Fil.    n^iroltt  j  in  fui  meriggio ,  ardendo  il  Sole , 
^toffi  la  greggia  in  ijer  quel  prato  ombrofòj 
T'ori  quinci  lontan^  quello  3  non  fai , 
chef  a  gli  albe)  i^e'l  rio  stfrefcheha  l'erbeì  ^ 
Orqutuim  arriuandoy  '    ,•  > 

(Odi- 


SCENA  SECONDA.        yp 

(odimi  Celia  )  merìtre 
^Ifuon  de  la  Zampogna 
Il  belar  de  la  greggia 
Saluta  ti  pafco  ameno  ^ 
Il  tuo  bel  capro  (  ahi  cara  la  mia  njtta  ) 
Tutto  lieto  y  egiulmo , 
Correndole  faltAlandoy 
In  sì  dolci  maniere , 
Q)nl' erbette  fcher^arJy 
Che  dime  non  ti  dico  ^ 
Ma  affé  tutta  U^reggia, 
Lajfando  la  partirai 
Staua  intenta  a  mirarlo . 
Cel.  Breue  breue^  Filino  ^  io  non  ho  tempo  : 

Dì  tofìo  qiielich'io  cheggio,  FjI.  Adagio  jafcol" 
Orm  njn  batter  d' occhio  y  Qa: 

Tutto  fengtofcorrendo  tlpraticello^ 
€  giunto  tnful  riga? no  j 
La  più  '-vicino  al  colle , 
,^m  fi  diede  a  pafcerfì  d'inerba  y 
Che  mai 'non  ijidi  altroue^  e  così  ingordo 
Ei  fé  la  già  carpendo  ^ 
Che  tutto  io  m'tngraffatta 
zAlfaponto  pafcerft  del  Capro.  "  ' 
^aniecco  di  repente  {p  fiero  cafo) 
IJeggiol  cader  tremando . 
Credi  :,  che»  ^n  baleno  io  ^'accorrefftì 

lol 
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Io  l  miro,  ti  chiamo^  tl^mgo: 

Et  mt  rimira-)  e  geme  y 

E  fioco  parca  dir  ;  Filmo,  ì  mmro, 

(osi  torbidi  y  e  [curi 

Gli  occhi  y  cjtteqli  occhi  belli 

ZJ  idi  fuggir  fir/ entro  l  capone  chiafì  > 

Lajjoy  morire  il  ^'idt  • 
Cel.   E  fur  non  m'ajjtcuro , 

Che  egli  non  fia  rimafo 

Suenuto  an'^i -,  che  morto  y 

E  Per  altra  cagion^  che  dt  quelpafco. 

Etltn.poco  t'intendi 

0  d'ammali, od' erbe: 

Tii  fé  fanciullo  ancor,  Fil  Sìy  ma  Nareie 

^ella  sì  folta  y  e  sì  canuta  barba , 

E  arti  fanciullo  anch' eglh 

che  foco  d'erbe,  o  d' animai  s*tniendaì 
Cel.   Ma  che  dice  Narete  ? 
Fil.    Ei  coffe  alle  mie  Brida 

Làjdouefopral  Capra 

Jo  mi  Uaua  piangendo , 
E  poi  eh '  egli  ebbe  f-udita 
La  cagion  del  mio  pianto  y 
0  malerba  (dtfs'ei)  caccia  Filmo, 
Caccia  la  greggia  altroue,  e  quinci  intanto^ 
Eattojial  capro ,  ti  trajfe 
Verla^onda  del  no. 

Affìé 
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A  me  non  diede  iUori  \\ 

Di'ZfederlogUtarnel'4cqu4»€ton$       \  ■ 

"Piangendo  a^  te  men  cor  fi, 
Cd»  ^terU  fede  tJ^areto , 

Certa  dunque  e  del  capro  - 

La  morte  i  e  la  cagione. 

Andiam  Filmo,  Fi  I.  £  doue^  / 1 

Cel.  A  ritrouar  quell'erba,  FU,  E  che  wuoifarnei       { 
Cel.  tA  te  dt  do  non  caglia,  Fil.  ah  con  qual* occhia     ]  l 

Riuedrà  mai  quel  f  rato  ? 
Cel.  AuuacciatiFtlinOi 
^0  uè  fé  tu  rimafo 
Fil.    Veggio  Nerea^  che  <viene ,  >  T 

^eh  lafciay(h*tola^etti  -,  dia  fuol  darmi 

*Ter  ogni  hacio  *^n  forno  *  ; 

Cel.   Nereaì  feguimiiofio  3  ' -:\ 

Non  uolerych*  io  rn  adiri,  ¥ì\,Ormo/téegn0. 

Ohnjay  come  faetta, 

S^CJENA    OCuEIVZ^A/..., 

NilOj  Nerea^,    ■         -- 

E  H  /oj^  meco  Aminta  ^ 
Vdrebbe  anch' eil'iHorta 
De  l altrui  ferità ,  de  la  mia  morte. 


D 


Ner.   ^w  'z^^///^  ^  ^  /?/4»y? .  7;?  Ilei 

-%'^  I»  Matiue- 
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M muenni  allor  ^  che  Celta  ài  ;*,ri^^v;t  K 
F^re  Sa  me  partita  y  j^>  '»sì'»ìì^o\h'Aì^vx  i  d 
E  le  preghiere  wie^  le  fuerifutjù 
Tutte (^i raccontai .       ■  ^^ ••  >  -  -^^^ ^  i.v^ uc^,   ^1;: 3 
Onde  là  appreso  at fiume  '  '      ;^^'Vi  ì^^n^*^ 
Eijt rimafe addoloratole meìioy  - 'ì'ì*^^^ j»a. 
Per  tua  cagion  s'intende^       '-■  -^'^i  ^«rw\ì«K 
NiC  ^Orfìguipur^  che  replica fiiallora?"'^''^'^'-'^'^-  XoO 
Nsr.'^  Ca;;;^  du^que-jdif/to,  Celta  crudele)  '^  'ì*  l^  .1  jD 
£  »(?»  "uorraiy  eh' tm  in  felice  amante  >Vira5l 
ToJ^a  teca  parlando        t^^uW'^viWn.ìuvK  J^D' 
D^rrar  almeno  tfuoi dolàriìì>iiÙÉd  eUaì 
Ner.  D^n(tapaftor{difseUa)-.^^^^^^^^^     '^■.V'^     -i'* 
ÒT^el/egrtnOy  ofaefan  TaÌìore^'\       'P 
Nonfìa  Pafior ,  ch'-ardife^  -  *  -  ^«  ^  -v^^-  '  »'jT 
Celta  tentar d' amerei      ^iuv,ui^^^^tìvVA    .r>D 
'^tkfcun'mk fugga ,  ^iacctaV-'^''^'^'''^''-''^^^  ^-o'A 
£y^  ff  «7;i,  c/?^  4  /7?/<ì  eàgton  f  dolg^^' ^^  ^  ^^ 
Z)/C4  /<  le  piante  ifuoi  dolori ,  f  cr^^f^ , 
6"/^^  meffy^heCeliityfimforde  ìeptdntt  •^ 
Nif.  0  fiertfltmo  corc^  • 
Ner.   ^la  ciofvtnuUai'it^tje  t'^i^^'I 
Tarlò  ptu ,  cA^  /^  //r^«4  ; 
éM  a  l  linguaggio  fu  furo  ^  "   ^''^'^ 

Ned  io  per  me  tsfntejì.  >  ■■<  -    •  •  -  - 

y«  ^W  ^7«»/d7  io  le  ""Vidi-    ' ,  ..•à\T»  \  ',ìG. 
Impallidir  le  got^^  \  -  -  ;'-"^  ^^^  *  t.\\\\/j*^^^.^   .'r.>l4 
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Scolorarli  le  labbra.y  ; 

Lagrtmar  mnU'Vtdiy  vj  •r-./I 

^la  ben  le  ijidt  aglt  occhi  \ 

Sen^a  lagrime  il  f tanto.  à 

Indi  fot  ^  come  [degno  ■■  ^ 

Prendefe  dtfe  ^ejfa»  '\\ 

E  dt  colai  fembian7{e ,  > 

Scojfe  ti  capo ,  e  repente  »  '■., 

G  It  occhi  r  acce  fi  3  dltr^ 

lo  la  f-vidi  auuampare ,  e  minaccio  fai  ?: 

(Nonjogiacontra  cut)  firingere  ti  dardo*     1 
Ni.    Contra  me  certoi  edtoj 

loftejfo  andronne  addunque 
A  portarle  damnti  il  petto  ignudo  • 
lo  Bejjo  dt  mia  mano 
V^ouamente  aprirommt 
^eBa  piaga  recente^  ^ 
Per  far  più  breue  y  e  larga 
La  njia  del  ferrò  al  corc^  • 
E  poi  che  ad  altro  tempo 
J^efta  crudel  mi  niega 
D 'a^dtr  1 1  mio  dolore ,  ^ 

TJdrà  pur  la  mia  morte ,  i 

Totrò  pur  in  quel  punto. 
Che  spingerà  la  bella,  mano  il  dardo  , 
In  quel  punto  felice  y. 

Potrò  pur  dirle  almeno,  --  v 

V  /v  L     I  Trima 
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Prima  clj tmor Animar cy.  \:\i\^-\t 

Ncr.  0  rmfero  paftore ,  Qimé^mn  denm  i>JL 

Lagrtmarfolt  ttuò*  begli  occhi}  èfor^ay         ^ 
Ch'ai  tuo  pianto  anch'io  pianga . 
Ala  3  Nifo  figlmol  mtOy  '(uo  confòlarh  ) 
£'  •■vero  j  ed  io  noi  niegOy 
Celta  par  3  e  he  fi  moftri  ..,  i 

Fuordi  r/2odo^tetata^j 
Ma  chi  sa  i  che  non  finga  ì  # 

Terme  nói  giurerei^  r>^\r«.l 

L'arte  del  fìnger  njiene'^-^^^  5.^^^'»tiiió\  v^^'A) 
Ter  natura  a  le  donne  y 
Perche  dal  nafcimenta  _ 

Se  la  recan-dai  padri  3  e  però  fanno ^ 
Ancorché  ben  fanciuUe^--^  '^  :a.'.-  ...  r,.,:.».  &1 
Sotto  fiero  fembiante  •        -  -      ^^ 

"Portartnjennafcofonjn  core  amante, 
Epoiyqual  ch'ellafiay 
Non  può  cangiar  confìgtio  ì 
La  donna  e  don  del  Cielo  j 
€d  a  par  de  la  Luna 
(fngia  ijolto  3  e  fer/ìbianT^^a . 
O^on  ti  fidar  s' eli' amay 
Non  dtfìdar ,  s'elI'odt±^, 
t^Ia  dalle  i^mpo  almeno 
Che  ella  pofia  cangiarfì ,  i. 

Vedtt  cb'n  run baleno  .  ..l 
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Non  drde ,  e  gela  il  Cielo . 

L* altrieri  4f?pem  diMnifii  amante  ^ 

Affena  haifoj^iratOy  e  non  è  temfù 

Di  dtjferar  ancora  • 

rSreue  fojptr  non  fuote 

Ter  l'Ocean  d'amor  trar  talme  in  porto . 

Se  nelprtncipto  ancora^  e  già  dt^jeri^  MVi 

Terch' attuo  fin  nongiungt  ?  Nif,  lofonoy  ahi 

Nel  principio  d'oAmore  ^  O^jp'y 

^la  nel  fin  de  la  T^ita , 

Terche  fiamma  ìi  grande , 

Appena  accefa^  ha  confumato  il  core , 
Ner,  Or  ti  rajfida ,  ef^era  j 

Ver  te  non  ruo^  che  nefiunarte  infomma 

Darifuegltar  iOue  piudorme  Amore,  - 

fntentata  rimang'X^. 

^0  njo  j  cVad  njna  ad  ""vna. 

Tutte  and tam  rtcercando 

Le  machine  d'amor»  Dimmi ^  tipriego^ 

Hai  tu  de  l'amor  tuo 

Fatta cofiei  per  altri  me^s^-^i  accorta^  -^ 

V^e  le  mandafii  pure 

Co' guardile  co' p)j^iri 

Le  primiere  ambafciateì 
NiC  Siyma  che pròì  quando  ifoFpiri miei 

Per  l'aria  Sparfi  li  di/perde  il  'Trento 

Fria^chegiungafioalfeno^a^iéigtinuioi      .^ 

fi 
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Et  guardi  m  e ff aggi  eri  infra  gli  amdnH      *\ 

^tucTi^qn  ntutt^  e  non  fan  pm ,  che.  dire^ 

^ando  aVmirar  de  l^un  l'altro  non  mire. 
Ner.  Len  diceste  mai  tìuUa , 

^lenire  colà  ferito  ' 

Ogntor  tauem  a  fianco  ì 
Ni/I  Ah  così  morte  auejfe 

Rannodata  la  Iwgua ,  j. 

Chi  male  allor  fer  me  dtfciolfe  Amore* 

•Aìlorfu  schedarne  ratto  fuggendo^ 

^Maiftu  non  la  rmidi . 
Ner.  ^e  le  defììi  giammai 

itAltro  fe^no  amorofo  ? 

^jialche  dono  gentile  ? 
NiH   Dono  ?  guardimi  il  Qielo . 

Tentar  Celta  co'  doni  ? 

Trattar  ninfa gentU  da  donna  auaraì 

lo  crederei  co'  doni 

'fendermi  "vn  cor  ben  nato 

Nemico  an\i ,  cU amante  . 
Ner.  Malcrediyfelpur  credi. 

placano  i  doni  il  Ciel,  placan  lo'nfernoy 

E  pur  non  fon  le  donne 

^lenauare ,  chel  fielo  ^ 

Piti  crude , che  lonferno. 

71  don  {credimi)  ti  dono 

Gran  mmisìro  è  d'Amor e^an^i  tiranno  : 

Egli 
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Sgli  è  yth'afuo  ijoler  impetra  j  e  Sf etra  •  . 

^1' faggio  Elpm  dtcea^  ì         -  1 

£hefin  colà  ne  la  primiera  etàde  3 

Quando  anco  fempltcetti 

ì^on  fapean  fauellarey 

£he  d'un  linguaggio  fol  la  lingua  >  elcàrej 

^Allor  l'amate  donne  altra  canT^ona       -  »  - 
fNons'udman  cantar ^  che,  Dona^  Dona, 

Quindi  l'enne  addoppiando ,  *^s^  s^  .\^ 

(Perche  non  bajia  njn  don)  ^onnafu  détìa . 

6 fé ce^  chi  tapino^ 

'Brama  di  gir  Itmofnando  amori , 

Islon  dica  già  3  che  fia 
-    Da  donna  auara  il  dejlare  i  doniy 

Perocché  tanari^ia        >  '  '^  '  "»  ^^  ^  ;  ,  •  "  ^  '•*  ^^ 

^e  l'huom  (t^c  quel ,  ch'io  dico)  "  ;^^  ^^^>'^*- 

V auari^idde  t huomy  non  de  la  danna        ' 

SforT:^  la  donna  aMfìare  t  doni .  ''- 

Nìf.  Strane  cofe  mi  narri  • 
Ner.  Ma però'^i^iare: afcoltay 

Auaroèthuom  cotanta  y 

Che  (pende  ne'fuo'  amori  a  tnille^a  ìhiUe 

Tajjì  [guardi  y  fo^iriy 

Voci  y  ptanth  preghiere  y  e  sì  <vaggÌHgm    ' 

MenT^ognetie -y  e^  pergiuri 

AnT^y  ch'est  s'induca 
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A  donar  ^ure  njna.  ben  magra  agnellài 
Sj^mct  de  l'amqrJHO  ptu  certa  fro.ua 

Non  cejjendo  ,  che  l  dono  ,  '  ' 

Creder  può  fol  la  donna 
Al  donator  amante  3  ed' à  ragione 
L'amor  del  donatore  .  i 

Vmceplri^ordilet^quandohagia  njtnta 
Uauari  '^ta  di  Im ,  mollro  maggiore .  ? 

IsJi/l  n)eh  s'egli  è  ijer,cheldono  haggia  pojfan^ay 
1)4  ijincer  queltindcmitafiercT^^a  > 
^msio  core  ,  queff  alma^s 
T  ulto  iquant  IO  mi  fono  y  ,  .      j 

Bico  di  lei  fo  dono, 

Nen  j^h  ahj  quejìo  è  quel  dono , 

Che  fan  con  tarpHis^n  tutti  gli  amanti  »    .  ;. 
Val  troppo  njn  core ,  ^un'alma  •  .  •■  /T 

Non  ruoghoy  noy  figliuolo ,  - 

Che  tu  prodigo  ornai  ffenda  cotanto  • 
Ter  te  pur  gli  rijl^armta^efal  tuo  doni 
fL^len  caroy  e  più  gradito . 

ì^ìC,   ^^  pouero  Braniero  in  queBi  campi 
Senz'orto  yjen:^a greggia  y 
C  //  daurò  3  che  donarle  ? 
7  Vj  da  Ile  quejìo  dardo  } 
€imnè  ^fU^mira  \ 

Il  ferro ,  e  tasi  a.  Ner.  £'  'Iferrp  '  \, 

Acuto^eterfo)  l'ajla. 
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^'  nerboruta ,  e  forte , 
^J4ale  affunto  co'/2menfìi 
Per  incontrar  legrojfefere  al  bofco. 
Ma  per  la  man  di  Celia(a  dirne  ti  m/ero) 
Troppo  tenera  ^  e  molle , 
Farmi  graue  fouerchto  '•, 
llf-vibrerebbe  appena^ y 
Nili  Saria  buon  queflo  cornoì  ^tx.Oh^h  de  corni 
rfon  maeftra^  e  pur  laltrieri  appunto 
A  lei  njn  ne  donai  ^ 
E  forfè  con  tua  pace  anco  più  bello. 
Nif.  Or  mtfoHuiene  ijn  don^  che  non  pa  mica 

Di  tei  for s'amo  indegno .  • 

Ner.  E  l'hai  d'intorno  al  collo  ì 
Nif.  éA^lira  y  com'egli  è  bello, 
Ncr.  Che  è  queflo ,  che  luce  ? 

Trannel fuori ^  eh' io' l rilegata, 
Nif  Affetta  i  or' il  difcioìgo . 
Ner.  Ha  pur  la  bianca  gola  , 
Nif!  0  del  mio  primo  amore  y 
*2)^/  mio  perduto  bene 
Disperata  memoria^ 
Altra  miglior  fortuna 
{Orrva)ti  donni  f  telo,  Eccoly  Nerea^ 
Nir.   Deh  chi  ^ide  giammai  co  fa  pm  bella  ì 

Efembratutto  d'oro^MC  E  tutto  è  d'ora. 
Ma  ruanne;,  e  ruedt  tu ,  fé  puoi  con  ejfa 

M  Kicom- 
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Ricomprarmi  la  a/ita  : 

Non  indugiar ,  che  penjì  ì 
Ner.  Nifoyperdir'tl  ^ero^ 

*Tarti  da  me  colei 

Sì  turbata ,  e  [degno fa , 

Che pm  non  credo  ornai ,  eh' e  Ila  m'afcolti^ 

0  che  parlando  lompetri . 

Fer  altra*  man  conmeney 

Che  fé  le  porga  il  dono . 
Nif.    Se  f?i abbandoni  tu,  Nerea.fan  morto  • 
Ner.  Taci:,  chel  C  tei  n'aita. 

Mira  colà  da  lungi 

^ella  ninfa^  che  'rrienfe  non  m'abbaglia 

Lo  sfautUar  di  quella  (par fa  chioma  ^ 

£*  Qori.  Jn^^^i  più  toftoy 

Perche  m'abbaglia  y  quinci 

La  nconofco  ;  è  dejfa . 

^Itra  non  è ,  che  pieghi 

Chioma  st  bionda  al  SoltJ» 

€lla  è  don ,  ella  el  core 

Di  Celia  appunto ,  è  Clort.y 

Di  cut  fella  non  ^vede 

Più  fida  amica  m  Sciro,  0  te  felice  > 

.S"^  coHei  porta  ti  dono . 
KiH   Ma  IO  no»  la  conofco , 

Tu  per  me  farla  ^  e  priega , 

SCE- 
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se  EN  A  Q^VARTA. 

Glori,  Nifo,  Nerea. 


I  non  appare ,  edio», 
Conuien-i  che  qumciintorrto 
Jl  ijecchio  padre  a^etti, 
Nif.    Che  tardi  ornai  ì  Ner.  Deh  taci. 
Ciò.  ^l  a  che  farò  qui  fola  intanto  ì  ah  lajft  ^ 
Sottrerò,  zAmore 
Torniamo  al  giuoco  ^-ufatOj 
E  con  taura  amorofa 
Gareggtanfcfpirando,  Nif.  Oruaychetemk 
Ner.  Cosici  fa  de  lafaggia,  a  mille  prone 

La  conobbi ,  i  ricredo . 
Ciò.  Ma  doue{ahilafJa)  douCy 
0  perduti  fojptri , 

Doue  n'andrete  <z/oi  per  l'arta  erranti. 
Se  nonfapete^  oue  trouar  quel  core  y 
A  CUI  iJi  manda  tAmor-^di  rea  nouelU 
Smarriti  mejfag^teri  ? 
Nif.   Deh  ^anne ,  'Tfanney  e  tenta  ^ 
Che^  quando  e  fofe  ancora 
n)  liberato  rimedio  y 
A  d  ogni  modo  i  moro , 
Ciò.  Ah  non  fa  mai  quel  i%^  che' l  mio  bel  Sole 

M     z  Sol'- 
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Solijna  <i.wltj  ancora 

^{tueggfa,  An%i ,  ch'i  mora, 

Vn  guardo  fola  i  cheggio^ 

Morirò  fefcia ,  e  lieta. 

Vagherò ,  je  fi  a  njopo 

Con  la  morte  ijnQJguardoi  et  benUl  "vale, 
Nif.  "^Deh.  Ner.  Tact^  injado.  Ciò.  0  Cielo 
Ner.  Vtetofo  adempia  il  Cielo 
Ciò.  Ome.  NQY.fltuo  defio,  Clori gentile. 
Ciò.  La  tua  ^oce  improuija 

,^afi  mi  fé  paur.t^^ 
Ner.   Ma  tuptetojà  ancora 

Valtrt'ti  dejtre  adempì, 

floi  njuol  pietà  dal  Cie/o,  njftptetade. 
Ciò.   Ci  e  deùù'io  dir  ?  m'hariicPt. 

Per  me  y  njcdi ,  Ncre^t^y 

Soletta  or  qui  d'intorno 
~     G'/-^  fo filtrando  ti  di,  eh" io  riucdret 

Colà  nel  patrio  Cielo ,  ti  Sol  di  Smtrna . 

^ia  tu  da  me 3  che  brami  ì 
Ner.  La '-vita  d'^npaHore,  Ciò,  zAddio  ,mert 

Sai  ben,  eh'' io  non  afcolto  ,  (<-vadry 

Chi  mi  parla  dJ  amore,  Ner.  0  difpettofa, 

Odi  me ,  noi!  fiiggi^  j  l'amor ,  ch'io  dico  , 

e^mor  certo  e  non  fia,  cìj  a  te  di[piaccia  j 

V^ò  y  non  affé ,  tei  giuro 

Ter  quejla  bella ,  e  cara  man.  ch'io  Brindo . 

ciò. 
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Ciò.   Che  è  cote/io  ?  oime.  dammela  tifrc^e. 
Ner.   Hdwi  tratto  dt  mnìio.  or  ^è^  s'è  belìo . 

M^  tempo  aurai  da  iMghegghtrloi  mta7ito 

odi  nuel  5  ch^w  ^0  dirn':^* 
Ciò.   Il  mio  non  è,  thò  pur  al  collo-  tlfeiìio, 

For'^'èy  d/e  fìa  di  Tir  fi*  0  D  etiche  '-ueggioì 
Ner.  Lieto ^  oNifoy  riì^j  ranca 

Tuo  perduto  coraggio ^  a  coHei  piace 

Fuor  dt  modo  lituo  don^  farà)  che  piaccia 

A  QelM  ancor-,  s' ella ghel porta,  <^edt , 

Come  intenta  ti  rimira . 
Nif.  Segui  jNerea,  deh  fegui) 

Chefol  per  te  rwuerde , 

Se  fior  ho  di  fperan^a  . 
Ciò .  Mafe^morto  ti  mio  Tir  fi:,  in  man  i  altrui 

Fufie  caduto  ti  cerchio  ì 

Or  chi  il  die,  C^{erea^  cerchio  sì  bello  ? 
Ner.  Gentil  paftor  mei  die,  Cìo.Pasìor  dt  Sciro> 
N  er.   D'altre  cotrade.Ch.  Ed  a  che  fin  tei  diede^ 
Ner.   Terfegno  del  fu  amor  ^de  lafuafede  . 
Ciò.  D  amoTy  ci/ egli  a  te  porti  ? 
Ner.  Ame^fetalpur  fembroy 

Ch'altri  debba  cotdom 

C  oprar  de  l' amor  mio.^h, ch'io  fon  uecchiay 

CN^e  trouo  più  da  ijender  le  mie  merci . 

Cht  ha  domata  d'anniy 

Compra  3  non  ^ende  amori  ♦ 

Ma 
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Ma  tu' l  fai  ^  et'wfiKgft 

D'altro  "info  è'if^o  amore 

(t^ltfeio  lui) amarci 

1)t  perduta  Ji>erari7^a^ 

Se  non  chen  que  W*un  cerchio 

{Mira  tn  che  ùreuefpa^io)  ora  per  lui 

La  fortuna ,  rotando , 

LafuaiJita  racchiude  j 

Le  fue  [peran7;je  aggira  • 
Ciò.    Trammi  di  pena  ornai 

Corri  ha  nome  il  Pafioreì  oue/t  trotta  ? 

Fa,  eh' to' l  rue^gia^e gli parU , 
Ncr.  Altro  appunto  e  non  brama*  ^uanti^D^fo. 

Sccolpaftory  ch'io  dico^  il  ricono  fai 

ZJn  de  t  ducy  che  f^aman^fi  ttépurfofii 

A  la  pompa  del  ijoto , 

1)  e  de  (il  gtr  trionfatore  al  tempio. 
Nif.  0  bdltffima  ninfa^  io  fon  coluta 

Che  ti  lonfo  flamane  9 

E  che  morrà  jìafera , 

Se  non  m'aita  ^Amorcj  • 
C'o.  ZA  Uro  ncme-t  altra  ijoce^  altra femhian  ^a* 

Ma  che  non  cangia  il  tempore  la  fortuna! 

Tarmi  jchel  raffiguri 

Via  più  3  che  gli  occhi ,  il  cor  :  ma  temo  forfc 

V^on  il  depo  m  incanni. 

^immf}  P ajior gentile  y  e  tuo  quel  cerchio  l 

Nif- 
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NiC  Eglt  è  mio ,  fé  non  quanU 

Anch*to  fon  pur  d'altmt . 
Ciò.  Sji^nào-^e  come  tauefttì  e  cht  tei  diede? 

S*io  ti  fembro  importuna , 

Per  donami  y  paftory  U  co  fa  dmerta . 

RaroyO  non  matfen  njede  m  quefii  carnai  • 
Nifi  1) eh  non  'Tfoler^  ch'io  narri 

Lunghe  fortune  or»  quando 

Toco  tempo  ho  di  njita  • 

L'ebbi  >  ch'era  fanciullo 

oAnT^i  tempo  felice^ : 

L'ebbi  da  man^  che  regge 

Altro  i  ch'armento^  o  gregge  : 

L'ebbi  (ne  fia  »  ch'to'lniegbt) 

L'ebbi  a  pegno  d'amor»  d'amor»  ch'altroue 

Terduto^tn  quefi  campi  (oime  che  fiero) 

Ala  mia  pena  antica 

ZJò  cercando  l  rifioro.  Ciò.  É^  Tirfi^è  deffo, 

E*  Tirfi  »efinadora  in  quefii  carnuta 

Ter  mia  cagion  dolente  ^ 

'Va  di  me  ricercando  • 

0  fido  core»  o  me  ^ia  più ,  ch'ogni  altra ^ 

tAuuenturata  amante* 

6cco'l  dì  fo^iratOy 

Ecco'l  ben^  ch'io  piangea» 

Pianti, fofpiriy  addio ^ 

Son  formi t  i  dolori  • 

NiH 
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NiT.   ^eh  non  ^edi  co/ìety  eh' ad  ogni  funlo 

Si  ^òlge  in  altra  farle  3 

Seco  ftejfa  ragiona  ^ 

E  far  tutta  confufa^  to  nonfo  donde . 
Ciò.  Nonmtconofce  ancor^nons'ajjicurai 

Con  Nereajen  con  figlia, 
Ner.  Fori  anco  adombrai  e  teme  3 

eh  a  l^ifi  doni  d  cerchio . 

Non  njedefii  giammai 

Vm  guardinga  fanciulla^. 
Ciò.    Qom'ejser  puoy  ch'Amore 

Secreto  almen  non  glielridtca  alcoreì 
Ner.  0  fors'anco  muaghita 

De  la  beltà  de  toro 

(chi  fa  ?)  per  fé' l  ijorreùbe , 

L'oro  può  ben  *  ancor' a  le  pm  fchine , 

Isfauillando  a  gli  occhi , 

^Abbarbagliare  ti  core , 
Nif.   MaychechefayConmene 

7)/  chiarirla.  Ciò.  Edwftoltaya  che  ritardo 

La  mia  gioia  ì pur  troppo 

Tu  lugol  mio  tormento,  Ncr.Or  ora(attedt) 

Jfo  la  njo  trar  d'impaccio,  Clo.Or  me  glifo- 

Ora  ^ado  a  bearmi.  {proy 

Ner.   Qlori,  Ciò.  D^^erea^  non  mi  turbar  jaltroue 

Mi  tragge  ti  core.  N  er.  <sAfpetta  y 

0  tu  fé  rmct  efceuole ,  che  temi  ì 

Torfe 
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Torfe^chen  queHo  cerchio 

^l^alche  Uccio  amorofo 

Incontra  te  s'ordtfca  ì 

Or' odi  5  e  iajjìcura^  j 

Sjtefio  fafior  gentile 

Ter  Celta,  e  non  per  te  ;  fer  Ce  Ha  (dico  ) 

E  non  per  te'^  m'intendi  ? 

^rdcyfoj^tra ,  e  muore^» 

A  Celta,  a  cui  die  l  cor ^a  lei  <va*ldofJol 

Ma  tu gltel porta  almeno* 

^efto  è  pur  poco ,  ed  altre 

•Z>4  te  nonjlnchied^^  • 

Tortaglieltu^farà  poti  refio  Amore  • 
C  Io.  Tirfiy  Tirfiper  Celta  j 
Ner*  Ntfo  j  non  Tirfi^  Ciò.  ahi  lajfa, 

tArdCifoSftra ,  e  muore  ? 

A  Celta  d  cerchio ,  ed  io  ; 

Delfacrtlego  don  la  portatrice  ì 
Nifi  C lori  ft  turha:  certo 

Nonne  i^orràfar  nulla» 
Ncr.  ^Jeh  y  fé  per  te  J^ietata^ 

Sie  aìmen  d' altrui  ptetofa  ; 

Sol' ^naparoletta  a  prò  d'altrui 

^on  turba  nò ,  non  turba 

La  maeftà  del  tuo  rigor.  Nifi  7>'Amìnt4 

odo  la  T^occe  lui  non  -"leggio ,  tAminta  • 
Ciò.  0  perfido  amadore^o  fé  tradita  ) 

N         Oj}er« 
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0  (pergiurato  Cielo ^  o  me  infelice^ 
Ner.  Oimeyferqual  cagione  \ 

Così  turbata^  e  fiera  ì  e  dotte  ^  Qlor'h  i 

Fuggi  sì  ratto  ì  almeno  > 

Kendimi  il  cerchio.  Afiolta, 

/■  ■   •  , 

SCENA  CO^INTA. 

^    Nifo,  Aminta,  Celia, 

AT  E  M  ^  o  a  tempo  arrimM  del  ti 
meita^  -i 
^        Trattafi  qui  de  la  mia  ruitay. 
Amint.L-9, 
Ecco'^  ma  doue^  oime^fono  (j>arite'^ 
2^  ere  a  ^  Clori  y  Ncrea . 
Deh  sì  m' hanno  fchernitoì       (NìCMiray 
Segutanle,Am:nta.  Am.  E  da  qual j^arte  ì 
Or  che  so  io  ?  tu  colà  ^er  lafeluay 
Io  qui  d'intórno  al  monte, 
Cel.  0 foaue  beuanda  i 
Soaue  a  quefte fauci , 
Che  aueanfete  di  morie . 
Am.  Ver  lofentier  non  '■vanno  : 

M^  s'elle  entrar  fra  Ibojco^  t  guato  indarno. 
Cel.  Son  pur  qui  tutta  fola 

In  man  de  la  mia  morte ^  or  che  non  moro}  . 

Nif. 
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Nir."  Ne  quindi  orma  n  appare ,  ecci  altra  flradaì 
Cel.  ^itnCi  che  'peggio  ìhiìf,  ^ minta. 

Eccoci  mio  Soie»  Ani.  ^h  taci^ 

Che  fé  di  noi  s'auuede  y  ella  è  Sparita  , 

Sii  parrà  ifuo  lume  ^ 

^An'^  balen  ,  che  Sole . 
Nif.    ^la  nha  '-veduti ,  e  par  t  che  difdegnofé 

Ad  or  ad  or  et  min, 

^anon^edi  y  com'ellét 

Sembra  tutta  dolente  ì 

T  "^^W^  '^  quel  bel  <uolto 

Le  rofe^  e  i gigli  impalliditi  y  efmerii» 
Cel.  Ei  non  ruanno ,  i' non  parto  : 

Ne  '•vien  per  me  la  morte  ♦ 
Am,  Fra/è  ragionale  forfè 

Ter  noi  fico  s'adira* 
NiC  Ma  fi 'vede  però  fra  quei  dolori 

Vna  beltà,  ridente^ , 

Fra  quelle  languide^T^ey 
■Vna  beltà  fiorita  • 

0  beUe7:^a  diuina^ 

Han  t altre  belle  il  bel  da  he*  colori 

n^e  ipiu  leggiadri  fiori , 

itMa  coHei  nò ,  per  eh' ella  , 

Solperchèleiyèbella. 
Cel.  Occhi  infelici^  or  ecco 

^anto  ha  di  beilo  U  mondo  ^ 
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^ln  non  ter  noi  y  qual  dunque  altra  nja* 
Che  dt  njorir  ^v' alletta  ?  (ghe^T^a^ 

NiH    -^hi  laffo:,  i  tutto  a  sì  bel  foco  auuamfo , 
Etul  rimiri  3  e  taci  ? 
Jl  rimiri  ^  e  non  ardi  ì  Ah  ch'io  nonpojìa 
Frenar  più  l'ardor  mio . 
Am,  Ferma,  a  che  moui  ì  Nif.  S*for\a  ^ 
Vo  parlar  a  cofteiy 
TJo  dirle  almen ,  eh  ìmoro . 
Am.   Tarlarle  ?  e  non  pauenti 

Lo  f degno  di  quel  cor ,  non  ti  rimembra 
Il  diuieto  crudflcj.  ì 
^on  teldtjse  Nerea  ?  or  fé  tu  Pami^ 
uih  non  l'inacerbire, 
Cel.  Ma  da  st  dolce  ^vi^ìa , 
Dime  3  nuouo  '■velenù 
Vo  con  gli  occhi  fuggendo  j  ed  egltforfc 
La  mia  morte  ritarda , 
Nif.  E  sì  morrò  tacendo  ? 

Alorro  fen^a  trar fiato  ?  ah  nonfia  'ver(^ 
Vdranno  ,  n;dranno  almeno 
Il  mio  dolor  le  piante  ^ 
Che  men  di  Qliafienforde  le  piante^ 
Le  piante  y  a  cut  non  niega 
^jiesìa  crudele  eh' io  parli  • 
Cel.  cMorteychefai?  nonofì 
*2>;  chiuder  queiie  luci^ 

Ch'or 
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Ch'or  tiene  aperte  ^Amore  ì 

Ma  pur  conuien ,  ch't  mora  • 

E  fé  tardano  gli  occhia  ti  cor  s'affretta . 

'  Ta  fiori iO  ijoi  tj en  gite ,  o  in  altra  parte^ 

Ecco  for^èj  eh*  t' fugga . 
Nif.  Ahifieriffìma,  Am.  Taci^ 

Taci^Nifoy  non'T/edfy 

che  già  col  piede  in  aria 

La  f Ha  fuga  minacciai 

Lafcianla  in  pace  y  e  noi 

Andiam ,  che  per  lefelue 

Non  mancan  de  le  piante ,  oue  potrai. 

Non  men,  che  qui  d'intorno  a  q^esìi faggio 

Sparger  querele  in  '-vano 
Nif.  Andiamoy  ahi  cruda,  Am.  Ahi  lajfo. 

SCENA    SESTA. 

Celia^. 

ALwE  de  l'alma  mia 
Ven  gite  y  ed  è  ragione  i  (da. 

fhe  s'io  debbo  morir ^  l'alma  se  uà* 
Ori  morrò  :  ma  f-voi , 
eAmoroJi  pupille^  ^ 
Care  degli  occhi  miei  luciferene» 
Deb  f'amten mai ich' errando^ 
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IJezqtAtc  A  terra  esiwte,  ) 

^esìe  membra  infelici , 
^D' una  lagrima  fola,  od'^nfoff  irò 
rPtetà  da  rvoi  non  checgto  :  an^tfol  cheggio, 
ChelnjoHroftèfuperbo 
Ter  vendetta  del  core  ì 

Getti  l'offa  a  le  fere  :  * 

Sparga  d  cenere  al  ^ento»  > 

J\U  col  cenere  il  '-'jcnto 
Vi  (perda  la  memoria  ^ 

Del  mio  mortai  errar.  Morte  felice^ 
Se  con  la  ijita  anco  ferror  s'efìtngue . 
^Ma  pur  IO  n^ttio  ancor,  H^ipoca  erbetta  - 
Per  me  forfè  la  morte 

CN^onfi  contenta  .  Or  ecco  .  -  .  ^  /i 

SAr'hò  pereto  pieno  ti  grembo , 
^ffGuerò'lijeUn^ma*nonfiad'''vop^ 

Clami fento morir ,  Aminta  ^  Nife* 

Amori  tradito  Amore ^ofètr adita y 

Or  '■vieni)  mira^  e  godi , 

Ecco  la  tua  n^endetta  j  ecco  la  pena 

De  l'error  mioy  ecco 

Il  fa  da  la  mia  pena  . 

T tanta  gentil^  deh  reggi 

Sluefla cadente fhoglia^e poich" A  t ombra 

De'  tuo''  bei  rami  imoro  , 

Oime^conUtucfrondt^ 
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Q)n  quell* aride  almen ,  che  fcuote  il  <v^nto, 
^uefie  ififepolte  membra^ 
Deh  per  pietà  ricopri . 

La  terra^  ti  Ctels'afconde ,  Ahi  lajfa^  edÌ9 

Sen\a  CieUfen^a  terra  oue  rimango  ì 

Or  ecco ,  ecco  lo'nferno . 

0  furie  de  l'abijfoy  e  che  mirate  ì 

0  Cerbero ,  che  rmghi ? 

Sh  date  luogo  3  iijegno 

A  tormentar  fra  rz/ot  :  an'^t  cedete 

A  me  le  njoflrepent^* 

Itene  n;oiy  ch'io  fola 

Faro  quaggiù  lonferno.  Ahi  lajfa^  ahi  Uffa. 


Il  fine  del  Terzo  Atto. 


i 
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SerpiUa ,  Glori  • 

0  N  pofo  più  y  deh  qui  ti 

poft  ornai  y 
E  dà  qualche  refpiroy 
Se  non  al  core-,  al  piede  al-' 
^      men.  Ciò.  Tojìanct , 

Oue  a  te  pare,  adorni  modo  in  '^ano 

^uinci^  e  quindi  m'aggiro, 

^oncè  monte ,  ne  colle , 

jiura  non  c'è ,  ned  ombra , 

Che'l  mio  dolor  confili . 

Non  c'è  luo^o  almwfiampo ,  ed  ogni  luogo 

e/^  tormentar  m*  è  buono. 

Ecco  a f  punto  5  oue  nacque  il  mio  dolore  ^ 

Là  riuidi  ti  crudeL  quii  riconobbi , 

G^ifui  lieta  i  e  repente 


AdiJn  colpo  di  f^oce 


0 


S^i 
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J^}  3  in  quejìo  luogo  appunto , 

^«i  ricaddi  wfeltce ,  e  fu  si  rattOy 

zAht  lajja  ^  il  preci pi?^io , 

Ch'ornai  per  me  la  morte 

Effer  non  può ,  che  neghitofa^  e  tarda  • 
Ser.  D'amori  e  di  fortuna 

Ah  feri  auuemmenti 

*2)4  me  più  non  muditi 

Tu  m'hai  narrati ,  o  figlia  y 

^on  è  però' l  tuo  fiato  or  3  qual  tei  fingi -^ 

Sen-^affeme}  e  conforto , 

Che 3  fé  ben  dritto  miri 

Nifo  3  cofiuiy  che  Tir  fi 

Or  mi  dìy  che  fi  noma 
.'  BglièpurtuOjnefiapoffanT^arumana 

Che  ie'l  ritaglia  3  indtjfoluhil  nodo  , 

Strinfefra  njoi  la  fede . 

E  ben  fi  può  talor  porre  n  oblio 

L'amor  3  ma  non  la  fede  : 

La  fé  5  CUI  Gioue  ha  fritta 

Con  lafua  manfolgoreg^iante  in  Cielo, 
Ciò.  f^lajlajfa,amechepròì 

Sen\a  ìamor  la  fede 

L^  fune  de  la  mano^ 

Nof2  è  laccio  del  core  ;  in  mefiaguifa 

Troppo  è  duro  tlfuo  nodo: 

Fer  me  fctolgafi  pure,  isAh  lungi  lungi 

Da 
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rOa  me  la  man ,  che  non  mt  pò  rge  il  core  • 

D\(ò  nò '■uediySer pilla  ^ 

Potch'to  non  hò'lfuo  amor  Ja  fé  non  cheggio, 
S  er.  An j^/  tempo  dil^eri , 

Ttrfl  morta  ti  crede 3  ond'a  ragione 

TSlelgtouanettofenpotè  r  accorre 

Altra  fiamma  d' amore  ^  efen?;^a  ingiuria 

*De  la  beltà  5  ch'ejìmta 

Fors'hà  creduta ,  e  pianta  • 

Ma  quando  ei  'Tfedrà  pur ,  che  tu  fé  *viua^ 

T{aumueraJ/j  ti fuo  prtmtero  ardore. 
Ciò.  zArdor  j  cui  ^egner  puote  t/»  Iteuefoffta 

D'imaginata  morte ,  ot  me  Ser pilla , 

E  ben  languido  ardore^  ardor^  di  cui 

Poco,  0  nulla  mi  caglia  y 

S'è'  f  rauuiui ,  o  mor*^--* . 

Anch'io  credei  lui  morto ,  epurefchtuA 

D'ogni  altro  amore ^  amai 

Sj^eW eftinta  beltadc^ , 

Sj^ell'ojfa  incenerite  y 

Ejotto'l  cener  loro 

Serbai  njiuo  il  mio  foco  • 

'Ben  tu' l  fai  y  chefouente 

Vedefìi  5  e  te  ne'ncrebbe , 

Il  mio  taUnto  in  ombrai . 

J^onpuo  dunque  3  non  puote 

Lamia  creduta  morte 

0     1         Farmi 
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Tarmi  parer  men  graue 

0  lafua  colpa^  o  la  mia  pena .  Ahi  lajia  > 

€gh  e'nfedele  ^  egli  è' n fedele^  ed  io 

Sono  infelice .  Ornai 

^on  hafcufa  tlfuo  errar ^  non  ha  riparo 

Il  mio  tormentai  Ahi  dunque 

Che  debbilo  far ,  che  mi  con  figlia  {Amore 

Non  diro  ^  nò ,  ch'Amore 

Cantra  l'infedeltà  perde  Icanfiglio  ) 

Chemt  configlta  ti  mio  furarci  ti  mio 

Difj)erata  furore  ì 
S  er,   ^^glM  5  ijien  meco ,  o  lafcia , 

Qh'i^jada  a  trauar  Tir  fi, 

ZJ anch'elfi  ricanofca^ , 

ZJo  'T^eder oliti  a  frante^ , 

'Vdrem  ciò ,  ch'ei  ne  dica , 

Trenderem  pai  configlio . 
Ciò.   ^^'^'  ^'  riueggia  ?  ahi  non  ho  tant  ardire. 

Sento  y  che  mal ficuro 

(tAuanti  agli  occhi  fuoi  farai  miofdegno , 

llmiofdegno ,  che  pur  a  miafalute 

Conuien,  ch'io  ferhi  intero . 

tAh  non piu^non più  mai,  Ser.  Si  ijo  benioy 

Ch*ei  ti  riueggia:  (e  tu  negar  noi  det  ) 

Se  non  per  tuo  conforto , 

Almen  perfuo  tormento . 

Orrvò.MaTirpaCafa 
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D' A  minta  alberga^  quinci 
E  '  fit4>  breue  ilfentiero , 
Tu  fa  3  eh' a  le  tue  cafe  io  tiritroui, 
0  qumifapfiaalmen ,  ouefiegita^ 
Ciò.  Sì^  sì,  T/^  pur  felice, 
Ser.   Deh  s'wpotefjt  tra/ ad  T^nfol colpo 

Celia ,  e  Clan  d'impaccio  ì 
Ciò*  Saprai^ufarò  gita^  : 

Ma  benfaprai ,  eh' t  farò  gita  a  morte^  • 

Sento  ben  IO  3  dou  ti  dolor  mi  mena. 

Tirjipiu  non  ^vedrammi . 

*P^r  me  non  ce  conforto  : 

Ver  te  non  nuo  tormento . 

(^he  qual  tu  pur  ti fìe  perfido,  e  crudo* 

E  for\a  (oime^  eh' IO  t  ami . 

lo  t'amo  5  e  fé  per  altro 

CN^n  t'è  caro' l  mio  amor 3  caro  tifia^ 

Perche' l  mio  amor  farà  la  morte  mia. 

0  Tirfiy  0  Tir  fi  ingrato , 

TiUi,  che  per  te  nacque  ^ 

IiUi,  che  per  te  ''vtjfe. 

Filli  per  tepmuors^ . 


SCE- 
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o 


D  o'l   nome  di  Filli  ? 

Deh  far  i  eh' ad  ora  ad  ora 

Fieramente  da  l'aria 
Mi  rimbombi  nel  cor .  éMa  donde  Tfiene 
^jiejìa  mentita  'T'oce^ 
Ch'ale  Tue  fiamme  antiche 
Le  ceneri  del  core 
Altamente  richiama  ì 
Se  tu  forfè y  o  di  Fi  Ut 
Ombra  frena  3  e  bella , 
SetUy  che  quinci  intorno 
Sen\a  rtpofo  errante 3 
Al  cor  mi  ti  raumlqt  ? 
Lafo  da  me^  che  puoi  '-voler  ì  tu  fai  9 
Che  dopo  la  tua  morte 
Altro  a  me  non  rima  fé  y 
fhe  lagrime^  efo^iri  j 
Setigioua  3  ch'io  pianga  3 
Toirai  ben  3  fin  ch'io  ijÌha  , 
Ktnouar  a  tua  ^Zfoglia 
Ve  le  lagrime  mie  >  de  imieifofhiri 
'^cca  pò  ■'np a  funebre .  H or  prendi  quefi 

Calde 
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Calde  lacrime  amare  ^ 
^ue(ìifofptrt  ardenti 
Ad  Amor  ìt  confacro  >  a  te  gli  ^argo  • 
Rimantt  3  ahi  lajso^  ih  pace, 

SCENA    TERZA. 

Aminta ,  Nifo. 

EG  L I  è  pur  filo .  E  con  cui  parli  y 
0  Nifi  ì  \ 

A >  il.  Parlo  con  l^ombre^  Aminta .  Ahi  no 

La  dolente  memoria  (fo^come 

Diquelmioprimo^  ed  infelice  ardore 
Or  nel  mio  nuom  incendio  y 
^j4ando  pur  men  doterebbe  y 
Or  pili  che  mai  (i  rinoueUa ,  e  mentre 
^luesio  y  e  quello  ad '-un  tempo 
Qiafcunnjuol^  che  per  se  pianga  ^^  efiifiriy 
S'ingorgano  le  lagrime , 
Confondonfì  tfo^firiy  e'I  cor  njien  meno  • 
Am.  ^^^i  cotefio  core 

Fra  tanti  ardor  y  fra  tanti  incendi  fembra 
Il  foco  lar  d*  Amore  :  0  miferello , 
Oue  Celta  balena ,  <unafauilla 
Non  bafla  dunque  a  folgorar  ^n  core  y 
Sen7;^a  j  cljuAmor  poi  tenti 

Trar 
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Trar  da  Ilenia  beltà  cieche  fiammelle^ 
Non  è  morta  colei  (fé  btn  rimembro) 
ch'or  lituo  duol  rauuiuaì 
Nif.  ^iorì  5  ch'era  fanciulla  ,  m  OrientCy 
Jndò  a  L'occafo  il  rmo  bel  Sol  nafcente. 
Ella  mori  fanciulla 
Efepofcia  talor  altra  beltade. 
E  forfè  anco  ijer  me  (  qual  tu  mi  njedt') 
Jslen  ritrofa  beltà  m^ojferfe  ^more , 
Tofto,  per  non  njederlay  in  altra  parte   ::r 
Gli  occhi  rmoljt  3  o  li  coprij  colpiamo. 
Sol  di  Celiapoteo 
La  nemica  beltade 

^luel  s  che  d'altrui  non  fece  .   ^ 

Vamorofa  beltà ,  nefogta ,  come 
Schermo  3  ofuqa  non  n/ebbt  » 
Così  di  nuoua  fiamma , 
Sen7:^a  punto  allentar  fi  il  primo  ardore  ^ 
f  llcor  mtfi  raccefej 
Onde  Filltdi  t  piango  y 
Celia  fofpiro  :  quella 
Ho  aia  perduta  y  quefta 
VX^oti  auro  mai  3  e  fieno  (or  ben  mei  'leggio) 
Vani  tfofj?iri)e'l  piato.  Am.  Omaifouerchio» 
éMentre  ti  la^ni,  il  tuo  dolor  s'maj^ra  • 
Parliam d'altro.  Il f apralo^ 
Col  qual  perciò  rimafi  ^ 

Nel 
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S^elbofco  fauellandoj 

Dt  (^  lori  )0  di  N crea 

Non  mi  fa  dar  noueU^t-^ . 
Nif.  Ed m  qual  parte  ornai  fotremfeguirle  ì 
Am.  Sen7(orma  y  e fen'^a  traccia  y 

che  fmfegmrlea  cafo  ì  t  fon  già  ^fi anco 

Meglio  èjche'n  quejio  luogo  ^oue  fi fcoùre 

Da  lungi  ogni  camino  , 

appiedi  que  he  faogt 

'^pofando  ^eggiam^fe  quinci  intorno 

appariranno  ,  mentre 

Vaura  confrefca  mano  4  l'arfk  fronte 

jflfudor  ne  rafciuga^ , 
Nin  ^ndiam,  ^lache'-ueggtoì 

Là  entro  in  riua  al  bofco 

Fra  quelli  sterpi ,  e' /tronco  ì 
Am.   N mfa  fembra  a  le  ijefii . 

Oh  ella  è  Celta  ^  mira 

Quella  gonna  d'a:^7^urro  ^ 

^ue'  coturni  d'argento , 

^e  li' arco  d'oro.  £'  Celia  j 

(^he giace  a  l'ombra  ^  è  de/fa  • 
NiH  Deh  Celia  a  l'ombra  giacca, 

Vegna ,  chi  ^eder  ^uole  , 
'.  Giace/ a  l'ombra  il  Sole . 
Am,  Di  pian ,  che  dorme,  Nif.  E  dorme  ì 

0  h, fé  ferme  pietofo  .... 
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(Non dico huom'wi  3 0  Dei ) 

Ohyfefermepietofo 

Vjìfoim  i  njn  ombra  almeno , 

Or  che  dorme  fecura^e  non  ferì  guarda  y    ■> 

Cijfe  colà  damanti 
A  quelt anima  cntda^  effigiando 
V addolorato  CN^tfo 
Con  tfquallide  Ubbìa 
Jn  atto  di  morir  chiederle  aita  • 
Chi  sa  ?  ben  per  me  prono 
Fra  l'ombre  anco  de  fogni 
Wefìarfì  eAmor  dormendo . 
Mtfero ,  a  che  fon  giunto ,  or  quand*t  credo 
Le  mie  jperanT^e  a  fogni  ì 
Ma  che  ?  potrò  purijna  ijolta  almeno 

Rimirar  non  fugace  ilfuo  bel  ''volto  • 
Am.  €d  IO  y  lajfo  ^  ad  ogni  ora 

odo  le  altrui^  e  debbo 

Tacer  le  proprie  penc^ . 

Ma  taccio  3  perch'i  moro,  a  iTfliim'ore 

V^  on  grida  3  nò)  chi  muore. 
Nifi   Per  ogni  lato  tmiro , 

E  non  tfcorgo  il  ^ifo ,  Or  uediy  t4minta, 

£luelf rondato  ce^ugliv , 

Par  ben  ych' amante  anch' egli  ingordo  fienda 

Le  r  amor  a  /pino fé 

9,4d  intiolar  quelle  'z^ermiglierop. 

Ori' 
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0  riualeimformno. 

Non  fia  y  che  la  tua  branca  > 

benché  di  j^me  armata , 

Il  mio  ben  mt  contenda^ . 
Am.  Va  ftan ,  che  non  la  deBi , 
Nii^  Otme  y  njtcino  al  mio  bramato  fuoco 

Or  tutto  agghiacctOy  e  tremo .  0  merauigliai 

Cosìnjieny  che  fi  tema 

La  beltà ,  che  s  adora  ?f'  non  ardifco  : 

Jnutfìbilt  strali 

Pary  eh' ifjdt  ^mor faetti . 

^la  tu  y  che  non  fauenti 

Saettume  d'Amor  3  tu  'Xfanne  ardito  y 

E'ifuo  bel  uifo  mi  difiopri.  Am.  Or  'Zfado, 

Ma  non  a  lieue  irnprefa , 

(jom'etjtcrede,  ISif.  <iA minta  y 

Aminta  y  eh  non  t  accorgi  y 

Che'l  pie  tremando  fegua 

Uorme  incerte  ytntro fé . 

Verma  y  ferma  3  chel  ^olto  impallidito 

T^idice  lituo  timore  yepur  non  ami  > 

Or  dond'è'l  tuo  [pauento  ? 
Am.  Certo  to  noi fo.  Ma  forfè 

gualche  Nume  del  Cielo  è  qui  difcefo 

A  cuHodir  l  addormentate  membra^  • 
NiC  Sé  maggior  Nume  hai  Cielo , 

Che  Ufief^a  beltà  di  quel  belijolto  . 
:    .  Pi  SCE- 
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Narete ,  Nifo,  Aminta . 

MaA  '-ue^Stluatj  3  chelQafro 
Non  fugga  di  mayfe  tu  fur  --vitot 
Dar  la  mta  a  Film  cole  tue  mani, 
Am.    'Egli  e  Darete,  Nar.  E  dt  Im^che  '-uolanda 

Riporti  a  Celta  ornai  de  l'amor  fuo 

La  felice  muella,  l^ìLÀht  chemuellaì  ,.3^ 

Che  amor}  che  Celia^or  tu  non  odiy  Amtnta  • 
A m .   Taciytact .    Ttftlut  il  Ciel^  ^ arete  ,  .  -.-  ^:-\ 

^Ma  che  liete  nouelle 

Hai  per  Qlia  d'amor^N^r.Che  l'amor  fuo, 

llfuo  bel  Qtpro  è  uiuo.Am^Ah  ah,]>4\f.'T\€'- 
Am,.^el  Capro  che  Film  già  d'ognwtorno(fj?iro, 

fon  sì  '-Zr>e:^^o/è  lagrime  piatìgendo  ì 
Nar.  Morto  Icredea'lfancmlloj  efarmmorto 

Se  tratta  a  lefue  Brida 

Non  nj  accorr ea  tiaretCt 

Terch'egli  auea  pafciuto 

rD'rvnerha  '■veleno fa , 

Che  con  mortale  inganno       : ^  i  ^  ìì  ,. . .-,  s  v> 

Prima  addormenta y e pofcia'>\\^\\ {  '    . 

Gli  addormentati  ancidc,      "'. 

S 'auanUiche  '  l  '^elen giunga  nel  core  r 

C\on  '-vengono bagnati y 

Si  ebene  lo  ^ru^ar  ^ercofoil'^'oltOr  ■ 

Da 


Da  taùtjfo  del  fonm 

La  '■vita  fi  richiami . 

Orìd'to^  cm  notaèlerba^ , 

tA  l'acqua  cor  fi ,  ed  inajfiando  il  capro f 

ZBello  3  e  ijiuo  nel  trajfi. 

Ma  ^"uoi  colàj  figlinoli  y 

Ch'andauate  guatando  ? 

falche  fiera  al  cernici  ì 
Nif.  ONarete  y'^na  fiera 

QDirol^ne  fia  3  ch'io  l  taccia 

A  te  i  perche fie'T^eglio^ 

Che  fra  le  nem^  ancor  di  bianche  chioma 

Saprai  hauer  pietate  . 

^De*  giouamli  ardori  ) 

^lace  ^-vna  fiera  qui ,  del  ^  afili  fico 

Stuferà  3  e  più  mortai^  poiché  fé  quello  ^ 

Sol  mirando ,  auuelena  ^ 

£luesì(t  mirando 3  e  non  mirando  ancide  .  • 

Ed  ora  appunto  3  ah  "z^edi  3 

Ch'ella  dorme  3  ed  io  moro . 
Nar.  La  'peggio ,  e  riconofco 

La  fiera ,  e'ifuo  njelen'^fufs'io  pur  buono 

A  dar  aita  3  quanto 

Ho  di  pietà .  Figliuolo , 

Son  '-vecchio ,  ma  rammento 


La  propria  gtouane^:?;^a  y 
E  l'altrui  non  inutdio , 


Nif. 
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Nili  S'altro  non  puoi ,  deh  ^anne , 

Troua  ancor  tu  ^  fé  la  tua  man  y  quantunque 

^er  rvecchie'K.^a  tremante  , 

HaforT^a  infra  que  pruni 

Dtfcoprirtl  bel  i/olto . 

Che  noi  sì  dolce  mprefa 

Ahhiam  tentata  in  ijano  ^ 

Toich'tndt  i' non  so  quale 

Spira  Tftriù  fegreta^ 

0 nd'app rejsando  ti  piede , 

Torpe  Umano  jet' alma 

Fin  entro  al  cor  s'agghiaccia . 
Nar.   0  di  maga  beltate  opra  d'incanto» 

La  donne fc a  beltà  jfe  nolfapete , 

£*  la  maga  dei  Cielo-,  ond'eglin  terra 

Sue  merauiglte ,  e  le  pm grandi  adopra  • 

E  queir  ardor ,  quel  gelo , 

^ell' ardir  j,  quella  iemaj 

Ondey  com'a  lei  piace ,  ajfrena ,  o  sferT^a 

il  core  ammaliato , 

Tutti  fcn  pur  effetti 

De  l'alta  fua  magia y 

Contra  la  qual  non  gioua 

Carme^  pietra ,  ned' er bay 

Appena  f-ual  talora 
.  n^'njna  rugofa  pelle 

Cotta  al  Sol  di  rnoWanni , 

TùYtar 
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Portar  coperto  il^olto  • 

Ond'to  i  che  ben  armata 

JiJen  T^ò  di  ijoi  più  forte  ^ 

Trarrò  f or s  anco  a  fine 

La  per  t^oì  male  incominciata  impreja  • 
Am.  Va  pur  dunque,  l>^àr, attendete»  "NiC^fcoU 

Guarda ,  che  non  la  fueglt  j      (  ta^  afcolta. 

Perche  tu  la  ^edrefit  y 

Com'fz/n  lampo  j^arire  ;  e  dietro  a  lei 

Sì  Tfeloce  il  mio  cor  n  andrebbe ,  ch'io 

Non  le  potrei  pur  dir ,  mio  core  addio  • 
Nar.  Or  ^zfoi  rvi  Hate  afcofiy 

che,  bench'ella  fi  desìi , 

Quando  pur  ijoi  non  reggia y 

Per  me  non  fuggir  affi , 
Am.  Odij  odi.  "Nar.  Il  ctel m'aiti,  ^ 

Am.  Pon  cura  ^  chcy  mouendo  ^        >^ 

^j4e*  '■vepri  ^  non  le  punga  <t/«  qualche  Ifino 

La  tenereUa  gota,  Nar.  Or  tu  mi  fembri 

Più  di  lei  tener  elio . 

Vaten^  rimira,  e  taci,  NiH  Secolo  liunto • 

Or  la  dij copre,  zAhpar ,  che  quella  mano , 

Mentre  fi  moue  intorno  a  quel  bel  '^olto , 

MifoUetichil  core,  N^r.Otme,paihriy 

0  paHori  corretta  y 

Correte ,  oimèy  che  Celia  y 

Se  non  è  morta  ^  muore  » 

Am, 
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Am.  ^hi,  NiC  Ahh  Celia  muore  ì    -,  .  m'  -v  P 
Nar.   CJ^on  è  già  qui  d'intornombrUy  cìjuddug^ 
N 1  n   0  Celta ,  0  ijita  wia^ . 
Am.   Manon  ho  tanto  core i 

Non  ardisco  mirarla . 
Nifi   T)eh  non  rifpondi  ?  o  Celia . 
Nar.   sbranca  Nifi  que'  ramty 

Tuor  diqueftt  cespugli 

Z)o  trarla  in  qua  sul* erba. 
Atti.  Narete  dìj  njtuellaì 
Nar.   U^efer  cotale  fcojfa 

Veggio  j  cheftrifenta  .  Or  qui  fo fi  anta , 

SCENA   QVINTA. 

Nife,  Narece,  Aminta,  Celia. 

OFELIA   anima  mia , 
Lafcfa  3  chentorno  al  feno 
La  gonna  io  le  rallenti  • 
Am.  *T>eh^tuella^Nareteì 
Nar.  Or  ijo  toccarle  licore . 

Ma  chefcor^a  è  pur  quejìay 
Che  dentro' l  petto  afcofa 
Hadtfua  mann^erqataì 
Am.    E  non  riuiere  ancorai 
Nlf.  Ofra  candide  neut  > 

Difco 'orate  rofe^  escomi fcmhiante  ,  ; 

che  prender  dee  la  Mar  te  j  fi  talora 

\  La 


SCENA    QVINTA.       ne 

La  morte  anco  innamora  • 
Nsr.   0  mai  pm  non  nudità 

Miferiffìmo  cafhy 

0  fanciulla  infelice^  o  Strdna  m$rte  f 

0  crudele  omicida , 
Am .   ^hi  dunque  mortaìì^ìCE  chi  fu  tomicidaì 

Oue  lo  federato  ì  AmAn  qttal  caiécrnd 

Trouerò  quefia  tigre? 
Nif.  Seguianlo,  Am.  Andiamo  • 

Gta  Rancido ,  egltfchiantd 

Co'  denti  in  fin  da  le  radici  il  core. 
N  ar.  Oforfennati  j  e  doue 

itAndate furiando  ?  Nif^  AU'Tjendetta, 
Nar.  Deh  ritornate  yO  ciechi 

Egli  è  qui  t omicida,  Nif.  iAminta addietro. 

£*  qui  3  e  qui'l  nemico . 
An.  E doueì Nif] Oue Nareteì Nar.Eceoly^e- 

In  n^n  l'ijccifay  e  l'omicida  e  (limi .      (detc 

Vdite  quely  che  di  f  uà  propria  mano 

La  miferella  m  quefìa  fcor\a  ha  fritto . 

Ter  nisoj^e  per  aminta 

^RSIjMA    FVICRVDELEj 
Fvi    AMANTE    infedele; 

Or  per  nonesser  loro 
JnfidAj  e  crvda,  i'moro. 
0  mille  njolte ,  e  mille 
Mtferifpmo  cafo. 

4        Am. 
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Am»  Oimc.ì^ìuOimesLforte^ 

Che  fin  il  (^telo  ilfenta , 

Ammta^Amtnta  m  que[ìagtupt  ehìhiw.Ta- 

NiJojperDiOj  ch'a  torto  {cty.. 

Di  me  il  Ugnereftt . 

Arfì  4  far ^4  3  W4  tacqui , 
Nif.   E^ltHofilew^waffunto 

V^e  condisce  a  la  morite . 
Am.  Oime  non  pm,  Nif.  ^eh^  Celia^ 

Or  tu  fé  morta  ,  ed  to 

^lorrò 3  ma  cheìnon  ^ale 

La  mia  per  la  tua  mortcs  . 
Am.   Oime^  Nar.  ^-uo  puralmena 

Veder 3  come  succifc^ , 
Nif.  ^mmtayahfem'aitasìi 

eAd  ejpr  Infelice  y 

A  pianger  anco  il  mio  dolor  m^aito-j^ 
ti'àr.  Segno  non  ha  dt  laccio 

La  bianchtjfima  goLi-^  ^ 
Am.   sAhi.laJSOitl/nio  dolore 

Chtufo  è  nel  core ,  equiui 

Dt  lagrime  fi  pafce, 

^e  ijuoliche  fuor  dagliocchk 

Tur  n;na  ne  trabocchi^ 
N«ir»  Nedèqua  fufo  intorno 

Luogo  dt  precipiT^to. 

Km.  Ma  ^letato  dolor  ,  dolore  ir?gordo' 

Diuor^ 
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finora  il  core  3  elafcia 

Le  lacrime  per  ^It  occhi, 

Lafcia  ,  e  1/ ornai  l' alta  pietà  dircm fa 

Gli  abifjì  dei  mio  f  latito* 
Nan  SenT^a  goccia  di  f angue 

Veg^o  innocente  il  dardo . 
NiH   0  Celia  ^  ahi  tu  non  odi  ì 

0  h e W anima  ignuda  3  ouefenta  ì 

La f ci  qui  fredde^  e  fole 

^jfefte  membra  si  belle  ì 
Nar.  ^ono  intatte  le  Tfefli . 
Nifi  Vieni  i  torna ,  rimira 

Sol* <-vnarvolta  ancor  quejìo  bel  ^vi/iy 

Ed  allor  '"vini  poi 

Lontana  ^  fé  tu  puoi , 
Nar.  ^he  erba  e  quefia,  ond'ella  ha  pieno  ilgrebo  ì 

Nifo  3  Amtnta^  correte , 

ToHo  correte  a  la  vicina  fonte:» 
NiH    ^ÌJi^l  più  <-uicina  fonte  3 

Che  gli  occhi  miei  correnti 

T>' amari ff me  lagrime  ì    , 

Lafcia ,  che  noi  piangiamo^ 
J^ fciomfìro  e  Ipianto  3  ilhagno.  elròfo 

Sur an  cura  d'altrui,  Nar.  Deh  non  è  tempo 

*2)/  lagrima/ m  fano. 

ftene  ijoi  (  dich'to  ) 

^ecatermde  r^cqua^ 

^2  Da 


US         ATTO  QJ/ARTO 

Da  bagnamele  ti  ijìfo . 

Datemi  luogo  :  eh  gite . 
Am.  A  che  lauar  d* altr* acqtio. 

ll'Tfohoj  in  cut  (  non  ijedt  ì  ) 

fi  noflro  pianto  innonda  ? 
Nar.  Orioflefo  u  andrò.  Am.  VìenyuicjNareie, 

Deh  par ,  ch'ella  fi  moua» 
Cel  Oime.  Nif.  Toflo  o  N avete 

Celta  '■uiue ,  e  rej^ira^ . 
Nar.  0  p7ouiden7:^a  eterna  » 

V elici jftmo  pianto  y 

Antidoto  mirabile^, 

Eifi^y  che  per  lo  ^z/tjo  diramando 

Contrai  '^elen  de  l'erba 

Le  ritornò  la  -vita,  Nif.  0  (jlia.hm.CelU. 
Nar^  V^nla turbate, Seco riforge , aitianla. 
Cel.  Oh  com'è  fatico fo 

llcamin  de  la  morte, 

Son  laf^a ,  e  tutto  molle 

Ho  di  fudore  il  njolio 
Nar.  Stordita  anco  '-uaneggia , 

E  fudor  del  fuo  'Tfolta 

Cred* ella  il uojiro  piato,  Cel.  VJinpurgiuts 

Entro  f  regni  de  l'ombre  • 

Son  quefltnampt  (iigiì 
Nar.  Itela  fofienendo, 
Cd»  (himifo^ingeì ahilfifa iohiUfja.wecco 
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/  mofiri  de  l'inferno  ^  or  ecco  quelli  y 

Chen  forma,  de  gli  amanti , 

TJengono  a  tormentar  l'anime  infide  • 
Nif.  Oh  Celta,  Ce.  Otme.  Nar.  Deh  lungiy 

Lungi  da  leiy  f  afiori , 

^^tui  afcofi  tacete ,  in  fin  ch'io  sgombri 

Da  quefta  mente  addormentata  t  fogni  • 
Gel.   Ma  pur  al  lor  affetto  ''' 

La  fiamma  del  mio  core^  cime,  s'auan^it» 

U)unque  t  moftri  d'inferno 

Spiran  fuoco  d'amoreì  ahi  troppo  è  crudo  ^ 

Se  col  fuoco  d*  amor' arde  lo'nferno 
Nar.  Ofiglta.CclEchiècofiui 

Così  barbuto  ^  e  bianco? 

Forfè' l  <^'ecchio  Caronte  ?  a  l'altra  rius 

Non  ho  '-varcato  ancora  ì 
Nar.  Celta  figlia^  '■vaneggi, 

^eh  rtfcuotiti  omai  ^  tu  fé  tra  <z/iuis 

E  fé  noi  credi  y  mira  3 

(^olà  girando  il  Cteloy 

Ira  l'occafo  il  Sol  ^  chetupurdianT^i 

Vederi  in  Orientt^ . 

^lira  al  foffiar  de  l'aura 

^uefia  fronda  cadente. 

Là  ne  regni  de  l'Ombre  ^ 

0  non  fi  lem ,  0  non  tramonta  il  Sole  y 

Ne  quell'eterne  piante 

Caduca 
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Caduca  fronde  adorna  • 

Se  in  terra  de  mortali ,  e  tu  fé  'uim  , 

10  fon  VX^rete ,  quefli 

Son  i  campi  di  Seno  >  e  non  conofci 
Ji  prato  de  U  fonte , 

11  bofchetto  del  Ceruo  ^  il  monte  d'Euro , 
Il  colle  Ormmioy  il  colle  y  oue  fs  nata  ì 
Or  che  rimtrtì  e^fonbendeffifarUy 
Chef  enfi  ornai  ì  non  ti  rifueglì  ancora  ì 

Cel.  Sona;iHaì  edèpur  ijeroi 
[J^areteldice^  edto 
Piny  eh' a  5^(aretej  al  mio  dolore  il  credo'y 
^la  pur  fui  morta ,  e  fui 
Là  giù  ne*  regni  de  la  morte  ;  njidi 
Tur  quiui  ad  "uno ,  ad  njno 
Tutti)  quanti  ha  l'inferno 
Furie j  FerCj  e  tormenti. 
Orchipoteo  trarmt  d'abiJfoafor\aì 

Nar.  -^  ^^01  miferi  amanti , 

Piangendo  la  tua  morte ,  e  (fi  poterò 

Con  le  lagrime  lordarti  la  '-vita,,  : .  i .  i.  ^ -, 

Cel .  '^^  mal  per  me  f  fece  al  pianto  ■ifir«rfoVi'iH 
placabile  l inferno»  ...  v;i\.p9 

^ia .  non  fui  pianto  loro  y  e  fa  ben  iò(i  ^4, 
Ch'ouc  Cerbero  latra  5  ofifchiaì^df4.^  i.X 
Altra  njoce  mn  sodfL^ . ,  , .  ^.y  i\'i\.^  -./,•;  0 
Bifulorrordi queJÌAlma  mfedék ^'i^  \  vA 
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Cui  non  fot  e  [offrir  l'orrido  inferno , 

bufera  e  ^mo  ?  tnjiuoy  e  la  mia  'uita 

É"  romito  i inferno,  Nif»Odi  Narete, 

fpjìei  ancor  tra  le  chimere  adombra . 
Cel.  ZJ Ita  infelice  ^  a  cui 

Finii  morir  i-vien  meno . 
Nar.  Voi  yfen-^a  darle  noia , 

Mirate  3  che  di  nuouo 

Contrafenon  ritorni  a'ncrudelire* 
Cel,  Ma  tu  forse  0  del  Cielo  alta  giuflizia , 

Tu  forfè  ^vuoi ,  ch'io  doppiamente  infida 
,  Orfia  tornata  incùta, 

Perche  di  nuouo  imoray 

E  fa  per  doppio  error  doppia  la  morte . 
Nifi   Matu  y  perche  ten'-uaiì 

*T>eh  nonlafciar  noi  foli 

A  tanta  imprefa,  Nar.  V^ada 

Ver  la  '-valle  d'oleandro  > 

E  torno  or  or  con  erbcy    '  ' 

Dafeneùrar  quell'alma. 
Cel.   ^^orte  dunque  3  a  morte* 

se  E  N  A    S  E  S  T  A, 

Aminta:» Celia,. Nifo...  u.<n  Vò 

A^/  o  R  T  E,  a  Cetia^  a  mortet  '  ''    ^ 
Or, fé  pur  uuofmortr^fredi  que;^aU 
S  con  ejfa  tt  mori»  ,      {mai 
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Tu  certo  non  morrai  i 

Se  l'alma  mia  non  IJfiri, 
Ni  n    Et  parla  feco,  ed  ella  ancor  non  fugge  ì 
Cel-  Perche?  non  rvuoi eh' to morali 

Così  dunque  contendi 

jl  mw  male  ti  rimedio  ì 

Così  contrafli  il  Cielo* 
NiC  ^fJT^i  afcolta  y  e  ri  (fonde  . 
Am.  Altro  rimedio  l  Cielo  y 

Che  la  tua  morte  or  al  tuo  mal prejcriue  • 
Cel.  S  qual  rimedio  ijuoiych' abbia' l  mio  ma  Icy 

Quando  ne  pur  la  morte. 

Che  fine  è  d'ogni  male  3 

Vote  dar  fine  al  mio  n  finito  male^ 
Nif.  t^la  romperò  ben  io 

^jiesit  fra  lor  sì  dolci  \: 

Amoro  fi  par  lari . 
Am.  Lamia  i  non  la  tua  morte  3 

E  con  la  morte  mia  l'amor  di  Nifo 

Per  tuafalute  ha  declinato  il  Cielo  • 
NiH  é^Iano,  non '^'o  turbarli } 

'Vo  prima  rudir ,  tacendo  • 
Ce).  Ah^ah.  Ani .  non  ttfdegnar  j  deh  più  benigHK 

Or  mia  ragione  intendi . 

S'ami  pur  Nifo ,  o  Celia . 
Nif.  E  centra  me  fi  parla  • 
Am.  Ami  V^fo  a.  ragione  » 

Mtri4 
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2\<Ierta^Ntfo,tltuo  amor  :  Nifo^  che  fé f [e 

Arder  al  tm  bel  lume 

Tm  d'allor ,  che^  morendo y 

e///  tuo  bel  lume  aprì  le  luci  ofcure  • 

Felice  lut ,  fé  '^tde  tardi  il  Sole  y 

Non  arfe  tardi  al  Sole  • 

Ond'ei  può  dirfi  in  Sciro 

^oueJIo  abitaior ,  non  tardo  amante  1 

NiH  Oue  cadrà  coftm ,  oue  s'aggira  ì 

Am .    Ma  Ufo  3  in  me  che  forgi , 

Ond'topur  del  tuo  amor  degno  tifembri  f 

lo  cCogni  merto  ignudo 

Ardo  ben  sì -i  ma  quap  inutil tronco^ 

Ardo  mi  tronco ,  //  quale 

Tardi  s'accende  3  e  tofto  incenerife  • 

Io  y  che  potei  molti  anni , 

^lirando  ti  tuo  bel  uifo  y 

Sen'K^a  fiamma  mirarlo , 

n^egno  non  fon  3  che  troui 

Tarda  fiamma  d'amor  ^pronta  pleiade . 

Degno  non  fon^^che  m'ami:  e  pur  non  cheggioi 

Che  Ufi  nò  d'amarmi ,  omai  cotanto 

jNon  mi  confente  amore  ^  icheogioflo , 

Chi  mi  Ufi  morire,  EU  mia  ?norte  y 

0  fortunata  morte  y 

Sarà  la  tua  fa  Iute .  j4  I/or  potrai 

^AmarU^fo,  ed  Aminta. 

*2^  Enon 
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E  hon  furai  crudele , 

od  amante  wfedele , 

Verche  amerai  l'un  muo,  e  l'altro  ejlinto  : 

V un' amerai  godendo , 

V altro  amerai  piangendo  y 

Ne  farà  lungo  il  pianto  : 

Vna  lagrima  fola 

Farà  f  ago' l  mio  amore  ;  indi  n  andrai 

Tu  [ìejfa  lieta  a  far  beato  altrui , 
Nif.  0  d'amante  y  o  d'amico 

Non  ufaia  pietade , 

A  torto  io  ne  iemeiy  or  me  ne  pento, 
Am.  Voi  dunque  ambo  uiuete  y 

Viuete  uoi  felici  y 

Jo  morirò .  Per  uoi  de  la  mia  uita 

Faccio  un  uoto  ad  Amor ,  là  nelfuo  tempio 

^jieBa  foglia  s'appenda , 
Nifi  Non  e  più  tempo  di  tacere ,  ornai 

File  fora  ilfilenzio ,  Amìnta,  zAminta , 

Ho  ben  U72  alma  da  morir  anch' io: 

Ho  core  anch'io ,  che  sa  bramar  la  morte  ; 

An\i  la  uita  ornai  cara  m'efolo , 

Sjianto  con  ejfa  l'mora , 
S'a  la  mia  morte  lice 

Far  l'amico ,  e  l'amante  in  un  felice . 
Cd.   Deh  tacete^paHorty  ^ 

(Ambo  tacete  )  ed  ambo 

Dateui 
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Dateui  pace ,  ci?  io  > 

2o  fola,  errai  y  td  to 

Sola  co  amen -i  che  mora» 

'Viuete  uot ,  umete  > 

^e  ut  prenda  ptetadé 

D* una  fera  fpietata: 

NoH  ut  rtfcaldt  awort 

D*uìja  amante  infedele  •■ 

Tarm  >  che  quc^o  uoltOy     v 

^ueHt  occhi  y  queHo  crine l 

/ìuan^i  del  dolore  ^ 

Rifiuti  de  la  money 

Debbanfì  amar  da  uoi  ? 

Or  amate ,  tnol  uieto  ; 

^ta  amate  sì  j  eh'  Amore 

Difdegno ,  e  nonfietadealcoruifìbiri^ 

lo  tawoy  Aminta  ^oNifo 

E  iti  non  m'odij  addnnqueì  ti*  amo ,  o  Nifi, 

dunque  non  m'odij^  <t/immta,  * 

Oime  y  fé  non  m'odiate  y       -  '  ;V   ** — ^■" 

yoi  certo  non  m'amate  : 

Ch'Amor  non  è ,  la  douei  non  ifhira  ] 

^andol  chiede  ragion ,  difdegno ,  edira  • 

0  miei  traditi  amanti y 

Deh  ira  uot  fi  contenda , 

Non  chi  di  uoiy  morend$y 

Ktdomamelamtay 

R     z        Ma 
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e!7I/4  fi  contenda  folo  y  •  e* 

Chi  deb!?4  efsr  di  '^n  a  la  mia  morte 

llfernor  primiero  . 

^)eh  '^jemtene  ornai  3 

eh' a  la  mia  morte  anch'io  farò  con  ^oi     \ 

Congiurata  ;  e  ctafciino  afuo  talento 

O^m  poter  ^' impieghi. 

Voi  U  mano ,  edialfen^  <uoi  larme^io  l'al^ 

TJoi  m'aprirete  ti  core,  {ma: 

lo  ne  trarrò  Lt  t^z/.ì-s  . 

Così '•voi  col  ferrire  3  to  col  morire 

Faremdmojhe  offe  fé  alta  ^vendetta] 

SCENA    SETTIMA. 

.  Filino,  Celia,  Aminta,  Ni/b. 

Fil.       k    ^  Tv  fé  quìi  correndo 

1^     Kcn  ti  T^edeua  3  0  Celta  3 
"^"^   1)  eh  non  fati  la  tua  Qor ti 
Cime,  Gel.  Che  rèa  nouella 
Hai  di  Cloriy  0  Filmo, 
•    Va  recar  fof^trando  ì 
Fil.     0  non  è  njiua ,  0  muore  (comete  done} 

Ce).    Aluor  e?  Atu^Oh, Nif  f he  dice  egltì  Cce^ht 
Fll.     2^ e  la  'ualle.  CeK *X>/  tosio,  Flì.^dagio^ap- 
Andando  refptro ,  (pena 

..  ""     .-      :  Ne 
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O^e  la  rvalle  d*Alandro 
Jo  t'ho  te  fi  e  la fc  tata  $ 

Qué  qiacea  ;  tjon  mtga 

In  fu  l'erbetta  a  l'ombra  , 

Ma  fra  l'i^inude  pietre  y 

Otte  più  falda  ti  Sole . 

Ella  ejum  piagnendo  > 

Trendea  dal  Ciel  commiato  y 

E  con  dolenti  ^uoci 

fiAffrettat4>a  la  mortc^. 

Ma  ben  l'auea  da  prejso  :  t'I'ho  ^zfeduta , 

Che  già  con  l'alt  (par fé 

Faceale  ombrar  dtpallid' ombre  il '-volto, 
Nif.    0  tnfausìo  giorno,  Cel.  Ahi  qual' empia  ca^ 

Ha  dt  dolor  sì  fiero  >  (gionc 

Am.   Forfè' l  romor  y  ch'è  f^arfo 

Bela  tua  morte .  0  Celta ,  e  chi  'vorrebbe. 

Andando  a  morir  tu ,  refiare  tn  'vita  ì 
Nif.    Amintai  e  così  et  forfè 

Quella  elori  j  a  cut  diedt  ti  cerchio,  Am.  S* 
Cel.    cAh  rta  fortuna.  Nli\  0  Celta^  (j^^ff^' 

Andtam  colà ,  fo'^s' anco 

'  Potremo  attarla.Cc],Andiam)Ftlino,htnS 

^ì  tu  3  ch'ella  ^iacea  ì  (douCy 

FiL     2s[e  la  ^alle  d' A  leandro  in  fra  le  feti  i , 

Colà  preffo  a  la  foniti  * 

Vomon  potrete  errare  3  io  men  ritorno 

Ari-- 
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A  riuedcr  U  greggia , 

A  ribaciare  il  (^apro  . 
Cel.  0  elori  a72ima  mia  y  deh  '^oglU  ilCieloy 

Che  njiHa  ioti  riite^gia. 

So  ben  y  che  quand'njdtto 

tAurai  l'alta  caawnde  la  mia  morte  % 

So  ben ,  che  n face  allora 

Tu  foffrirai ,  ch'io  mora , 
F  il.     Oh  y  à^tjo  ,  Nifoy  afcolta  • 
Nif.    Che  '-VUOI  ?  Fil.  M'T^'fcia  di  mentì  • 
Nif.  Or  dito  fio  y  che  Celia 

Vajfene ,  e  corre,  Fil.  Affetta, 

Ma  tu  Bejfo  tei  prendi . 

€lla'lmici»fe  y  e  dio  non  so  difciorlo» 
NiC    Sì  sì  5  quefio  el  mio  cerchio . 

Or  fa  lodato  ti  CieL  Aia  che  '-veggio'^ 

IS  qui  la  farle  anco  di  Filli  y  è  certo  • 

Ecco  affunto  d'intorno 

tApfarifcono  intiere 

Le  già  tronche  fgure  • 

E  chi  tei  die  Telino  ? 
Fil.    don  mei  diede,  ì<\\CEd  onde 

L'ebbe  cofei>  FjI.  Non  fa  y  ma  quando  moff 

fheto  cheto  là  doue 

Ella  giacca  piangendo  > 

^jitut  in  terra  l'auea  y 

Miraualfifo  ^  e  tutta 

Di 
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Di  lagrime  il  bagnaiu , 

Spejfe  ^z/olte  chiamando^ 

0  sfortunata  Filiti  0  T ir (t  ingrato  y 
N  i  r.  0  ime  i  eh  e  fa  cote  fio  ?  orfeguì^  fé  gai  • 
Fi I .   '  S  che  ^uoi  più ,  ch'iofeguaì 
NiC    fpmepofcta  tei  diede  ? 

Che  fey  che  di  fé  allora  ? 
Fil.     Elladtme  s'auuidey 

E  mi  chiamo  ^  '-u  andrai ,  e  difua  mano. 

Ma  d'njna  man  tremante 

Fredda  ma  piu^che'l  marmo ^  intorno  al  collo 

^j4efto  cerchio  mi  cinfe, 

E  dijfcmiy  piangendo , 

Tale!/ appena  t^r/dijy  così  già  roca 

Jluea  la  "Zfoce  3  0  bel  garden  (midijfe) 

"Vanne  y  chel  del  t'aiti  y 

Torta  or' or  qi^e fio  cerchio} 

Ne  far  ch'altrui  tei  reggia , 

A  quel  paflor  ^  cheNtfo  or  qui  s  appella  , 

E  digit,  Nif.  E  che  dei  dirgli  ? 
Fil.    Nonfo  ife  mi  r amenti,  Nili  Ofmemorato. 
Fil,   Non  mi  gridar .  Sìsìy  or  mi  foumene . 

Digli 3  ch'ei  riconofca 

Inquefìo  cerchio  intiero^ 

La  rotta  p  di  Ttrf, 

E  ruiua  et  pur  felice  y 

Coinè  nfeltc€  tmoro.  Nif.  Àhi^certo  è  Fiffii 

Che 
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Che  più  temerveìo  me  <x;iafiuich' ogni  altro  3 

Fifi  ne  le  mie  Tjeniure 

Sucniiirato  Pa fiore, 

0  dolcijjìma  Fillio 

dunque  ha  ''voluto  il  Cielo  » 

Che  ijiua  io  ti  ritroui 

Solo i  perch'io  t'ancida  ì  ahi  non  baBaua 

A  U  miferia  mia 

La  tua  morte ,  s'io  slejjo 

2^0 fi  era  l'omicida^  ? 
Fil.    S'altro  da  me  non  chiedi  y 

r  me  n'andrò, ì>^ìf.  t^fatu  cerchio' nf elice  3 

Tu  i  che  de  ì'error  mio  fu  sì  t  ad  'xm  temfo 

nAccufitore 3  e  reo; 

Orto' 3  uà  ne  gli  ahijjì, 
Fil.     ^^l^  3  nel  torrente  et  l'ha  gtttaio,  ì^ì„Qui?KÌ 

Tu  la  mia  colpa  accuja*^ 

Le  mie  pene  apparecchia  : 
pineta  poco  totifeguo, 
Fil.     CoHut  sì  furiofo 

Mi  fpaue?2tay  impa^^ifce^ 
Vmen  ijo  gire,  NiC  Ofidto , 
Errai ,  che  feci  ì  a  chegtttar  ti  cerchio , 
Filli  fors  anco  e  ^jua. 
Ma  che  pero  ì  non  fia , 
Che  già  l  colpo  crudel  de  Ufua  morte 
lo  non  abbia  fioccato,  Otmai  che  ^sro  ? 

Potrò 
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To^rò  forfè  negando 
*l{tcoprtr  nmpietà  de  l'error  mio  ? 
0  gtuftizta  d^zAmore^  hai  pur  nuoluto  , 
Che  queàa propria  lingua  mnanT^t  a  lei  t 
qA  tetfiefa  dij^teghi 
Fra  mtÙ' empi  foif  tri 
lì  mta'r fedele  ardore^ . 
Mafia ,  chepuote ,  t  soglio  ^ 
Vma ,  0  morta  chejtay 
Gira  trouar  cofei'^ 
Le  '~uo  morirapied'i , 
che  y  fé  non  altro ,  almen  le  fa  pur  cara 
Di  nfcder  la  mia  morte ,  0  Celiaco  QUa^ 
Ama  tupur  lituo  fedele  Amint4: 
Tu  n^iui  feco  5  e  lafcia , 
eh  ornai  per  lamia  Fillio 
S'altro  non  pojfo ,  almeno 
Ter  la  mia  Filli  imora.  Or  tu  mi  guida  ^ 
Ouefe  tu  Fili  ino  ?  eife  ne  gito , 
Deh  chifia^  che  mtfcorga  ?  andronne  a  cafo  j 
A  di^erato  core 
Fida  fcorta  el  furóre^  * 


Il  fine  del  Quarto  Atto* 


;y£i2^ 


ATTO  QVINTO' 

SCENA    PRIMA. 


Perindo . 

5'a  e  R  I  L  E  G I  Oj  interra 
L'Idolo  3  a  cm  ogni  mortai 

s'atterra  ì 
0  del  mio  ^ran  Signor ^  del 
1{e  de'  Regi^ 
0  facra-,  o  dma  imago  yecco  it  inchino , 
e^'  pedi  tuoi  la  cima 
Del  mio  capo  figgi^ce» 
Ma  te  infelice ,  a  cui 
Tote  cader  di  man  l'Idolo  altero  > 
Morrai^  chi  che  tujie^  ne  ^-umer  deue^ 
Cui  tanto  ha  m  ira  ilCiel^  che  fin  di  mano 
Gli  fa  cader  la  -iJita  . 
Deh  chi  fu  l'empio}  come 
^'auremo  indizio  ì  quefìo 
Cut  a  far  a  d'Or  onte  ^egli  ha  in  fua  mano 

S     2  Eia 
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^  ^^  %^^  ^  ^  ^'^  j^4tì?.l-J  • 

A  Ititi  a  lui  '-uoUndo  • 
^Bafla  a  me^  ch'eli  ilfappi.i^» 
Ma  gut  fio.  ben  ^  ch'i  tema, 
Dijhiarriril  camino. 
Se  pur  non  erro  ^to  fui 
Con  Or  onte  H  amane 
In  quejìo  luogo  appunto. 
Sì  sì  3  queU'h'l  fentiero , 
Onde  ^'emmmo ,  quinci 
Tornammo ,  e  fu  più  breue . 
0  0  pafìor  i  la  T^ia 
Di  gir  dritto  a  le  tender  • 

SCENA   SECONDA. 

NaretCj  ClorL 

CO  s  T  a'  dritto^  Signore^, 
bufera  ben  più  dritto 
Ter  '-uoty  barbara  gente  ^ 
Il  camin  de  la  mortc^  • 
Io  fapea  ben ,  che  tardi 
^uì  tornerei  per  Celia  * 
E  non  fi  può  cotanto  ,  io  mi  confalo  , 
Ch'eli  era  m  buone  mani .  Or  di  costei 
Conmen prendermi  cura ,  0  figlia^  ìnnanT^. 

Ciò. 
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Ciò.  0  cortefe  N avete  y 

Deh  lafciit  ornai  3  ch'io  torni 

A  godermi  foletta  ti  mio  dolore  • 
Nar.  Et  non  è  tal  ych^ IO  fidi 

La  tua  njita  m  tua  mano  • 

Jo  ne  ^0  cura ,  //  Ctelo 

Per  te  5  non  per  altrui  a  coglier  l^erbe 

Colà  dianzi  mi  fra  fé . 
Ciò.  Ahi  3  che  firana  pietade 

£*  cote  sìa  j  0  Nareie  ì 

Saffi  ^  ch'io  fin  già  morta  ^ 

CN^on  ho  più  cor ,  ned  alma ,  e  mentre  credi 

Vietar ,  ch'io  mora^  ornai  [olmi  dimeti 

La  tomba ,  e  non  la  morte . 

^osì  dunque  ti  gioua 

Trartt  dietro  ve'  campi 

Cadaueri  mfepoltiì 
Nar.  Tu  da  me  nulla  impetrerai^  fé  prima 

Jltuo  dolor  non  mi  di fcopn  almeno , 
Ciò.  Eccolo^oimè.ì>l2Lì  Xht  meni  perche  t  afcodiì 

SCENA   TERZA. 

Narete ,  Nifo,  Clorf. 

VE\ch'€gliè  Nifo  .0  OXjfoy 
Ed  ouè  la  tua  Celia  ? 
Che  diuene  d'Ammtaì  et  noefecòì 
Nili  0  mio  Udrete ^  0 quanto  m  n  heue  ora 
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«^T//  rtueJi  cangiato ,  è  meramglia  , 

Che  tu  mi  riconofca^. 

Non  fon  pu  ^  tfo ,  anzj  non  fon  f  tu  imo . 

fetta  non  è  pm  mia , 

Ammta  è  Ceco  >,  cu  anno 

Per  trouar  Clori  ^  e  (^lori 

Anelilo  par  ijo  cercando ,  ab  fai  iti  ^  clone 

Ellafan^ma^o  mortai 

Naf.  É  ijiua ,  e  non  e  lungi  ; 
Ma  tu  che  parli  ?  donde 
Così  turbato  or  nuouam  ente  apparii 

Nif.   Tosto  l'<-udraij  ma  prima 

don  m'mfegna ,  Ah  dunque 
E  '  ^'lua  ?  e  non  e  hingt  ì 

Ciò.  E  pur  conmen  y  eh' to' l  miri» 

0  come  dolcemente  m  quel  bel  '-uifo 

Va  l'empio  cor  laruato.  Nar.  Eccola^  Clori^ 

Vie\utenhè  Nifi,  Sìi.Otme  fon  morto.'Nar. 

(^h'egliyCelia^ed  Aminta  in  ogni  lato  (udtjìiy 

ZJan  di  te  ricercando  ì 

TJedi  3  contilromor  de  la  tua  morte 

Turba  U^mfe^  e  paiiori.  NiCEsì  la  luce 

1>i  que'  begli  occhi ,  o  cieco  y     •♦ 

lo  -uidhe  non  conobbii  Clo.O  burnii arWé^ 

Non  conofci  co  fi  ut  y  '^  T' 

Se  la  mia  morte  ti  turba , 

U)e  la  mia  morte  dturba^ 

Diletto 
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Diletto  j  e  mn  pietade . 

Eiflt,  che  mi  die  morte -^ 

E  ruien  quifolper  ^ua^heggiarm  il  colpo . 
Nar.  A  te  coftm  U  morte  ? 

Nifo^  non  odi  ì  e  che  ^ml  dir  cojìei  ? 
NiC    Che  fia  la  fio  di  mei 

Totrò  parlare  ì  ed  ella 

SoHvrrà  le  mie  'uoci  ? 
Nar.   Egli  a  me  non  riffonde  5  ed  io  non  odo 

£  io  iChe  fra  fé  gorgoglia,  Nif.  Or  tu  mi  F^ira 

A  sì  grand* '-uopo  Amor  ^  tu  mi  concedi 

n^egne  del  mio  dolorfembian^e^  e  ^oci, 

0  Filli ,  ahi  5  Filli  j  oime . 
Nar.  Filli  coftei  ì  0  dori . 
Ni  f^   <iAhi  non  pofjo  5  tfo  ^iri 

Annodan  le  parole , 
Nar.   €  Ila  fuor  di  fé fle fa 

Non  pon  cura  ad  altrui j  tu  dimmi  ^o  D\ilìfo . 
Nif.   0  filli  anima  mia.  Nar.  Anima  mia  ì 

E  SI  parla  d' amore ^or  me  n  auueggio . 

La  mia  ^uoce  nj€  roca , 

Merautglta  non  è  ^  s'altrtmn  m'ode . 
NiC    Srrai  mifero  ^  errai 
Nar.  ^ì  a  faro  pur  almeno 

Di  qualche  merautglta 

Muto  riguardatore 
NiC  ^eh  non  volgere  yO  Filli 

In 
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fnahra  parte  il  "Z'olto  . 

Forfè  5  che'n  qucjìit  guìfa^ 

Ne(rtmJo  dtuo  bel  ^oltoagU  occhi  miei , 

Vuoi  pumr  la  ma  colpa^ , 

é^yta  nh^  wirann  ^  afcolta ,  timo  bel  njolto 

ht  fiay  fé  fur  nolpày 

€1  fa  de  ierror  mio 

il  pumtor  feuero ,  et  folgorando 

Saprà  ben  far  da  fé  le  fue '^fendette , 

^eh  qualpÌH  degna  pena  a  le  mie  colpe  ^ 

Che  tener  fif^a  auantt  agli  occhi  miei 

La  beltà  ^  e  ho  tradita  y 

La  beltà  5  e  ho  perduta  ì 

Errai  mi  fero  5  errai  j  e  perch'io  pianga  y 

S\(£n  creder  ^ia ,  ch'io  coglia 

Chieder  mercè  col  pianto . 

So  ben ,  che  dal  rmofen ,  dagli  occhi  mieti 

Che  per  altrui  poterò 

F tangere -i  efolptrare^ 

^on  può  lagrima  '-vfcir^non  può  foffiro^ 

Che  da  te  nulla  impetri . 

ylltro  da  me  non  puoi  .  \X-  ;,i.«i  =-i  \ 

Gradir i  fé  non  ch'io  mora ,  e  la  tnia  morte 

Ver  me  cheggia  perdono . 

Tuy  s'ella  pur  t' è  cara  j 

No»gliel  negar 3  non  è  ragion^  che  nulla, 

A  si  graduo  intercejfor  fi  nieghi . 

Morrò 
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fo  morrò ,  tu  perdona  (altro  non  ^heg^ò) 

^A  cenere  infe folto ,  a  (alma  errante . 
Ciò.   Taflor  i  s'errafii -i  ti  fati 

Sallo  yìmor  sfallo  ti  Cielo* 

Et  5  che  può  folgorar  ,  et  ti  perdoni  « 

7o  ^Zfile  pafiorella  3 

Incannata  fanciulla  •t 

abbandonata  amante 

D^on  ho  gta ,  donde  caglia 

n)el  mio  sdegno  a  colui , 

Cui  del  mio  amor  non  calfe  • 
Nir.  Oime.  Q\o,  M  Tir  fi ,  ah  Tir  fi. 
Nar.  Filli  dianzi  cofiet  3  or  coput  Tir  fi  ^ 
Ciò.  n^*amorofifi)fiftri 

Falfeggiatore  mdufine  , 

Se  tu  3  che  piangi ,  0  Tir  fi? 

E  tu  y  tu  3  che  m'anctdiy 

Se  tu  y  che  per  me  poi 

Brami  cotanto  di  morirei  addunqut 

Non  bafia  al  mio  tormento 

La  tuampteta  5  s'ancora 

Con  la  pietate  incrudelir  non  tenti  f 

Finta  pietate  y  finti  ■. 

So^ir  3  ben  It  cono  fico , 

Finte  lagrime  3  finto 

Dolor  3  finto  defire  ^  e  pur  non  pojfo 

Tatirp  quantunque  finto'ltuo  dolore  3 
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n)e  la  tua  morte  filo  y 
Solo  il  nome  topautnto. 
Taci  dunque ^  etti  '^lut  > 
C'hai  beny  chi  per  te  muora. 
Tu  '-utut  pur ,  e  n  pace 
Gìditt  lieto  t  tuui  nouellt  amori  j 
Oue  fé  ti  die  campo 
La  mia  creduta ,  e  firfi 
Jlncor  bramata  morte  ^ 
Non  <-vo ,  che  la  mia  'Zfita, 
Lefue  colpe  naccufi  » 
Le  tue  gioie  ne  turbi  ^ 

M  or r orni ,  or  ti  rallegra  y 

^lorrò  j  e  prie^o  il  Cielo , 

Che'ncontra  te  non  armi 

L'ira  f-uendicatrice  y 

Che ^  fi  tu  l'offendefiiy 

lo  ho  ben  m  fin  per  te  cotante  pene y 

Che  può  de  le  tue  colpe 

Tagarfi  appieno  il  Qiel  con  le  mie  pene 

Che  dico  mie  ì  fin  tue ,, 

L'ebbi  da  te-,  ragione 

£  yche  per  te  le' m pieghi . 


SCE- 
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SCENA     QVARTA. 

Meliflb,  NiTo,  Clori,  Narete. 


o 


r  L  o  R  T  (e  trema  ancora  ) 
^  eh  fai  ti*  nulla ,  o  figlia^ 
Sapete!  ^ot,  pajìori^ 
Chi  fìa  ejue Ho' n felice  y 
Che  Pittata  ne  campi 
Ha  de  IT  race  Signor  l'altiera  imago  ì 
NjI.  e  perche  poi  cotanto 

affannato  ti  richiedi  ì 
Mei,   n.)ehfe  tu  l fai 3  nja pur,  e  ^ola^  e  digli, 
Ch'eifug^a,  ijolt^  omora* 
Ma  noi  andtam,  figliuola  i 
Son  qui  njicmoi  Traci  y 
E  ptu  che  mai  ,  rabbtop. 
Ciò.    A  che  fuggir  dai  Traci  y 

Ora  ,  che  fatto  è  per  me  Trace  Amore  ì 
Ni/I    Ma  \come  dee  morir  ?  per  qual  caQione  ì 
Md.    barbara  legge  ti  danna  ,  e  ciò  ti  baslt  • 
^idiam^  fiori ,  non  fai  ì 
T'~ofct  di  mente  ì  andiamo . 
Nar.    Verma ,  ti  priego ,  ah  dtmmi^ 

S  che  nuoua  fciagura ,  amai  n'apporta 
^uel  barbaro  furor ,  de  no  Bri  mali 

T      2  Produ* 


14^         ATTO  QVINTO 

Producitor  fecondai 
Mei.   n^irol,  ma  ^oi  deb  rimirate  munto  ♦ 
S' alcun d' e ft  n'appare. 
H  anno  per  legge  i  Traci  y 
Che  la  reale  imagtne 
^Jel  fuperbo  Tiranno ,  ^       •  ;^^-'. 

0iimqt4e  ella  fi  "Jeggia ,  eUa  s'adori» 
Vena  la  ^ita  a  chh  per  cafo,  od  arte 
Spregia,  come  chefta,  l'Idolo  atroce . 
Nar.  Jntqua  legge-,  mira y 
Se  taltere?^\a  umana 
Sa  ben  aizzar  le  corna ,  e  iorreggjante 
CoK^ar  mfin  col  CieL  N if.  Segu^pafiore. 
Mei.  Or gma  il  Capitan  con  le  fue genti 

Per  li  fancmlh  del  tributo  al  tempio  y 
Ed  io  colà  nafcofo 
per  la  fratta  il  miraua , 
(Quaninjn  de  [noi ,  ch'appunto 
Venia  da  questa  parte  y 
A  lui  fi  fé  ,  dicendo  ; 
Mira^  fignor  (en  mano  >. 

eli  die  non  foche  d'oro  y 
tAltro  fra  quella  fciepe 
Jo  non  ifcerfi\  appena 
potei  -vederne  il  folgorar  de  l'oro) 
Sd  ecco,  ecco  (  difsegli  ) 
Vimagine  realycm  poco  dtanTJ 
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l'  In  rtua  d'i^»  torrente y  ofacrilegio^ 

Ho  ritrouata  m  terra. 
Gli  altrt  d'ira  fnmendo , 
ì^on fo fé  fer furore  y0fer<-ufctn\4<i 
Tutte  le  fueftt  allora 
Si  lacerar  d'wtorrjo ,  //  Capitano 
Prefo  collii  per  man  ^feco  parlando 
Con  marcate  ciglia'^, 
In  difparte  fi  traffe . 

10  per  gireuol  calle 
Indi  partimmi ,  E  cerio 

Tardar  non  pono.eccoglhahi  fi^lia^andiamo] 
Nar.   CN^o ,  che^  partendo  ^ot ,  ne  prenderanno 
^j^alchendiT^to  di  colpa, 

SCENA    Q^V  I  N  T  A. 

Oronte,  NiTo,  Cleri,  MelifTo, 
NaretCjPerindo. 

EC*  E  R  T  o  ti  cerchio ,  è  dejjo ,  io*l 
riconofco  : 
Ma  pur  la  legge  è  chiara 
(^ontra  la  mano  errante  y 
E  tronco  ha  da  cadere 

11  capo  dt  colui  j 
Chelmagm  real  gittò  per  terra» 

Nif. 
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Ni/.  0  FiUt^  or  tu  ijedrai  > 

Sei  mio  dolor  j  jel  mio  dejìre  è  fìnto . 
Oro.   St  troui  ti  reo  ,  fi  trout , 

*7>/  cmftal  cerchio ,  epofcia  • 
Kif.   Signor,  egli  è  trottato  , 

£  ^r  fy?,  /«  prer/der  njiene 

Da  la  tua  man  lefue  douutepene» 

E  mio  quel  cerchio ,  ed  io 

Fui ,  che'n  terra  ti  gittai . 

Quella  è  la  mano  errante y 

^luejioe'l  Capo  dannato  ^  or  ^jegna  il  ferro 

Vtndicator  de  la  reale  offefa. 
Mei.   0  difperato  ardir ,  fu^giam  noi,  Cloriy 

Fu  gran  quinci  Umo't  , 
Ciò.   Tu  fuggi  youeti  pare ,  a  me  conuiene 

Per  feguir  la  mia  ^uita 

Gir  incontro  ala  morte. 

Signor^  cosiui  per  altro 

Va  la  mone  cercando .  //  cerchio  €  mio  ^ 

Ecco^  queHa  è  la  ^ola^ 

Ch'ei  già  multi  anni  ha  cinta  ^ 

E  SI  neferba  ancorfrefchtjjime  orme. 

f  '  mio  quel  cerchio  ^ed  w. 
Mei.  ^hi  don,  Nai .  Oime.  Per.  T afiori. 

Ftrmateui  y  tacete , 

ity^lcun  nonfta ,  cheardifca 

Mouer  pied^  ^  ne  lingua. 

Oro. 
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Oro.   Tuft'gtitjNwfa»Q\o.  6'  mio  quel  cerchio  y 

Fm  5  che'n  terra  ti  pittai.  Or^fe  morendo 

Tuo  pagarfi  il  mio  fallo ,  altn  noi  paghi  • 

Ho  capo  anch'io  y  che  tronco 

Saprà  cadere  i  e  infangi*tnare  il  ferro 

TJendicator  de  la  reale  off  e  fa, 
NiH   Deh  taci  tu  .  St^norCy 

Costei  d'amor  maneggia  3  a  te  non  lice 

Dar  più  l'orecchie  a  fogni 

De' forsennati  amanti 

É  njero ,  ed  io  noi  niego , 

Eli'  ha  parte  nel  cerchio  , 

Ma  non  ^la  ne  terrore. 

Ouey  e  quando gittoUo^  e  chi  la  ^tde  ì 

Jo  logittai  pur  dian?;}^  e  logittat 

Cola  per  quel  dirupo^ 

C he' n fin  al  rio  s'aualla^  or  men  rimembra  • 
Per*   £'  'Xfero ,  e  fu  da  questo  latOy  ouio 

Prejfo  a  l'acqua  dtrouau  Nif.Filino  duide^ 

Filino  ti  femphcetto  y 

Et  3  che  non  sa  mentir^^e^lt  tei  dica  ^ 
Ciò.  Crudtly  deh  fé  m'hai  tolto 

L'alma  ,  e  la  'Zfit'i  ,  almeno 

Lafciamt  poi  la  morte,. 
Oro»  Che  ttfembra  Ferindo> 

Forame,  ch'io  rawH^ 

In  piti  maturi  af petti 
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^jie*  teneri  ftmhiantt , 
Nif.    Forfè  3  0  FiUt.  u  duole  , 

Che  reo  de  la  tua  morte 

Ter  altra  colpa  tmuora  ? 
Ciò.   Vorfe^  0  Ttrjì^  ti  duole  ^ 

Che  per  tua  man  ferita 

Ver  altra  mano  tmuora  ? 
Per.    Odi  tewKon  d'amor  j  certo  fon  quejii 

S^e  pargoletti  amanti . 

coltra  con  ej^o  loro 

for/e^h  è  fatto  granale 

L'Amorini  che  fanciullo 

Pargole^giaua  in  Tracia . 

^mo/è)  che  gli  trae  (non  te  nauuediì  ) 

L'^n  per  l'altro  a  morire.  Oro.  Or  tu.fan- 

n^immt ,  come  ti  nomi  ì  {cmUa^ 

Onde  fé  ?  di  cui  figlia  ? 
Mei.   Clort  coHei  s'appella^  ed  io  Melijfoy 

Ella  è  mia  figlia ,  ed  ambo 

Siam  de  campi  di  Smirna, 
Ciò.   [lori  di  Smirna ,  e  figlia 

Mi  chiamai  di  MelijSoy 

Mentre  io  ^olea fiotto  mentite  infegne 

Fuggir  la  morte ,  ornai 

Non  fon  più  Clori.m,  fon  Pillile fiono 

^ella  Filili  che'n  Tracia 

Fu  già  nudnta  njntem^o: 

^luella 
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Snella  Filli  5  di  cui 

'^ramò  cotanto  tltuofìgnor  la  morte, 

tAltro  di  me  non  fo  y  ma  e  io  ti  bafii , 

S'altro  da  me  non  "Zfuoiyfenon  ch'io  muora. 
Oro.  E  tUyijecchio bugiardo^ 

A  me  dunque  ne  ^vai 

Con  quell'ardua  fronte 

^{en\og7i€tte  recando* 
Mei.   éMercèper  Dio ,  mercede , 

Ecco  la  rutta  miuy 

Signor^  ne  le  tue  mani ,  Arban  di  SmirnA 

Coftei  mi  diede  in  cura ,  e  ver  tfcampo 

n^tme-idi  leiy  di  lui 

La  qit  celando  altrui. 

Oro.  Tu  m'auuiluppty  IO  non  intendo.  Dimmi 
Più  chiaramente  3  come  Hoy 

Z)enne  m  tua  man  cofìeiMclSignor^diroU 
Tu  l'ira  ajfrena  intanto,  Otme.Ovo.  Po  fine 
A'fojpirt ,  e  dì  tofto , 

Mei.   zAlIor  chel  Rèdi  Smirna  affai  fé  armato 
Le  campagne  di  Tr accia y  njn  di  fua gente  y 
^ell' Arban,  ch'io  dicea,  cofìei  bambina^ 
E  feco  ''vn  gar'^on\cllo 
Ve  prigioni  ad  njn  tempo,  Nif.  EdeccoJOr. 
Non  mi  turbar ,  tufegui .  {tacty 

Mei.   A  tfembtantty  a  le  nfesìi^  a i portamenti . 
*Paruer  d'alta fottuna 

V  Ond'^ 
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Ond'inuaghtto  Arbano 
rOe  la  preda  gentile 
Teme , che'l l{e  nel  fnn'h 

La  cela  >)  e  sì  non  cura 

Z)n  decreto  %eal ,  che  ogni  Soldato 

Dedgta  deporre  m  man  del  %e,  quantunque 

Fa  p't^toniert,  o  ^ogltcj» 

Il  Re  di  Traccia  intantOy 

T len  d'ira  minaccio fo^ 

1  fanciulli  richiede  , 

é^onfo.fe  per  de/io  de  la  lor  morte . 
Ciò.   Oh  non  tei di/^e  zArbano  ^  e  mille '-volte 

Non  l'hai  tu  raffermato  ?  e  come  dunque 

O  qui  sì  d'tmprouifo 

^afcono  i  dubbi  tuoi 

Ter  '-vanatenere\7^a<y 

C  hai  tu  de  lamia  iJita  ^ 

ISlon  dei  già  porre  m  forfè 

ll^ran  de  fio  ^  e  hai  Re  de  la  mia  morte . 
Mei.  <tArbano  il  di  fi:  e  njero , 

Ma  forfè  ad  arte  il  finfe  >  "i 

Tul  detfaper,  Signore.Oro.  lo'lfn.iufegut. 
Mei.   Li  chiede  ti  %e  di  Traccia:  ti  Re  di  Smirne 

Nanfa  di  lor  nouella ,  e  pur  e  brama 
Di  rimandargli  in  Tracia^ 

Ver  a  ddolcir  gli  fdegm 

We  to^efo  nemico. 

Ed 


SCENA  QVINTA.        151 

Ed  impetrar  la  deftata  face . 

Grandi  quinci  propone  e  premi  3  e  pene    . 

A  chi  li  ceUy  0  fcuopre, 

Po  rò  temendo  Arban ,  non  ilfuofttr0 

Al  fin  pur  s'appalefi 

Là  ne'^vtcìm  monti ,  cu  a  le  cacce 

Solca  ^enir  fouente  y 

Reca  di  notte  ambo t fanciulli,  ^uiui 

Cangia  lor  nome 3  e  nuefii^  e  runol^  che  ignoti 

In  bofcherecctelpoglie 

Viuan  rujìicanjita'i 
€  perche  l'ijn  per  l'altro 
D^on  fiariconofcmtOy 
A  me  diede  coiìei  y 
E' l  fanciullo  a  Dameta 
Abitator  dt  più  lontana  farte^t 
^ia^  perche  mal  fi  fida, 
T>^  innamorato  corey 
^D  e  fanciulle  fico  in^e^no  , 
Temey  che  l'^n  l'altro  cercando ^  alfine 
Sian  conofciutt  entrambo , 
E  pero  njuol ,  che  i  fanciuUetti  amanti 
Credan  l'^n  l'altro  efttnto  • 
Oro  Ma  come  poi  di  Smirna , 

Se  tu  tenuto  ad  habitat  in  Sciro  ì 
Mei.  Crebbe  ti  furor  de  l'armi^ 
E^  per  far  guerra  al  ftejo, 

y     2         Vennt 
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Venne  afalire  i  monti , 

Allora  j  ahi  quando  i  "Vidi 

Innondar  d'ognintorno 

Turbe  cChuomim  armati', 

^ando  njidi ,  che,  errando, 

Oman  fer  le  camoagne  / 

Di  feroci  cauaifuperùi  armenti^ 

^.and^'-vdij  per  le  ^alà 

Ecoy  fatta  guerriera, 

Sonar  le  trombe  anch' ejfa  ; 

Co  tmndt  augelletti, 

Con  le  innocenti  fere 

D iem mi  a  fuggire  3  e  ^enni 

Sjù',  doue  ^li  aut  miei 

t^'lenar  la  prima  etadc. 

Venni  jfacgendoy  m  Sciro, 

Ma  doue  {oime)  fi puote 

Fuggir  quel ,  chel  Ciel  ^uoUy 

Se  d' ognintorno  el  C  lelo  ì 
Orò.  E  del  garzoni  Mq\.T>iIuÌ 

Non  tifo  dar  nouella . 
NiH    Seper  defiode  la  fua  morte  il  chiedi  ^ 

Sì^nory  non  è  lontano  ,  ecco  tul  ''vedt, 

lo   onquelTirfi  yttsi 

^Diede  Arbano  a  ^ameia^ 

E  con  Darneta  io  ^iffi^ 

fwcbe  L'ultimo  Jvnl  tiepido  il  Sole 
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n{tuenne  afcior  le  neui , 

^jiand' entro  ijna  barchetta 

Z^n  rapido  torrente 

Al  'ebbe  portato  tn  mare ,  ù  la  fortunt 

Te  per  me  ^z/ela,  e  ratto,  io  non  pi  come^ 

Fi4i  qui  (pittato  al  lido . 
Ciò.   Signore ^10  mi  dileguo  ^ 

Il  mio  dolor  m'anctde  ; 

Tifia  tolto  da  lui y  fé  non  t'affretti^ 

Vonor  de  la  mia  morte , 
.  Nif.   ^y^ttendi  a  me.  Signor ,  lafcia  costei 

6^4 Imen , fin  ch'io fìa  morto. 
Oro,  A U ai  atte  fi  ^  cinte  fi,  ..vt 

ZJeggio  5  che  nyoi  bramate 

Ambo  la  morte ,  ed  ambo 

Or  <-ut  farò  contenti . 
Per.    Oime,  chefiay  Signori  Oro.  Taci  Perìndo 
Mei.   Ahi  lajfo  IO  '-vadoy  ah  nonfia  mai,  che  ^luo 

La  mia  mortelo  rimiri. 
Oro.   ^la  ^0,  ch'andiamo  altempioy  mi  cmienCj 

fhen  più  celebre  luo^o , 

Con  piufolenne  pompa. 

L'alto  "Zfoler  del  gran  Signor  s'adempia. 

Voi  mt  feguite,  andiamo , 
Nif.   Oh  Filli,  Ciò.  Oh  Tir  fi,  Nif.  VxVOime , 
Nifi   ^^g ^or  ,fe  a/uot,  che  p  er  tua  mano  io  muova, 

Comien ,  che  tu  mancida , 

TriA 
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Pria  ^  che  cofiety  morendo ^ 

Da  me  l'anima  tnuoli 
Ciò.  Nono  y  fé  tu  f enfi 

foHm ,  ^nma  ch'io  muora, 

Brehe  farai  la  pompa  ^ad'Zfn  fol  colpo 

^mbo  cadremo  esiinti . 
Nar.  Viera  d' amor  conte  fa  y  one  la  morte 

Il  ijmcitor  a  trionfar  conduce^. 

SCENA    SESTA. 

Narete. 

ED  è  pur  ry  ero?  ed  ioy 
lo  non  fon  fatto  ancora 
n^er gelido  jìupore  un  troco^  unfajfoì 
Ancor  ho  ^oce  ^  e  non  ijirido  al  Cielo  ì 
0  mifert  figliuoli  ^ 
0  sfortunati  amanti^ 
ZJoi  ije  ne  gite  al  tempio 
Di  ftcrifìcio  orrendoy 
Vittime  difpietate  ^  ed  innocenti. 
zAmor  fel  njede^  edei^t 
(Otme  chi'l  crederebbe) 
Egli  è  y  che  porge' n  mano 
Del  tiranno  fi4,ror  tempio  coltello  • 
Abi  non  basiauafolo  ;  nofin  affanna 
•ri^-.l  Se 
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Se  fellegrìni  ancora 

Non  njemuan  da  lungi  4  far  tra  noi 

De  lefciagure  loro 

Lacrimeuole  pompa  ? 

zAhi  lalfo  i  a  che  pm  ^lendc 

In  cjuejii  campi  ti  Cielo  i 

A  che  pM  gtra'ntorno 

A  qt*e  fìi  lidi  il  mare  ì 

Deh  per  pietà  (i  celi 

Fra  le  tenebre  ti  Cielo  : 

n^eh  per  pietade  innondi 

Ter  quefit  campi  il  mare  } 

€  terra  sì  crudele , 

Fatta  d'empio  dolore  orrido  albergo  , 

Sotto  l'onde  rabbiofe 

Deh  per  pietà  nafconda^  • 

SCENA    SETTIMA- 

Ormino,  Sireno,  Narete. 


OAT  D  E  quinci ,  Siren  ?  Sir.  Fegn9 
daltcmptoy 
Ma  da  quel  tempio  j  Ormino^ 
che  già  fatto  è  per  noi 
Teatro  di  mifertc^ , 
lo  fuggo  da  quel  (empio  ^ 

Dd 
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Da  cm  fugge  beriancoy 

Per  pietà  la  fietadc^ . 
Nar.  Fuggty  Stren^  dal  tempio 

Lo  f^ettacolo  atroce  ì 

Aia  come  n'hai  nouelleì 

ZJafJta  morte  <-uoUndo  ?  al  tuo  partire 

Cia  ìionpotea  (  cred'to) 

Efferut  giunto  ancora 

Con  ^l'mfehct  Orontt^. 
Sin    Or  onte  nò ,  ma  co' mal  natifgU 

Le  do  toro  fé  madri  ^ 

€  fon  pur  ^la  condotte 

Per  lo  tributo  al  tempio ,  o  fiera  'uifta  * 

Bile  fon  quim  in  T^n  drapello  accolte , 

Cosi  qual  fi  reftringe  attorniata 

Da  fiero  predator  timida  greggia , 

Stringonfi  i  figli  al  petto , 

Kimirarjli piangendo  ^  e  mentre  ilpanto 

Scorre  loro  nel  fieno  ^ 

Vanno  i  hamhin  fuggendo 

Da  le  mamme  dolenti 

Tiu  lagrime y  che  latte. 

Fa  lor  corona  intorno 

La  turba  di  que  cani^ 

Va^he^gianfi  la  preda  y  e^mpitT^ientiy 

Orch'aleruele  loro 

Spira»  l' aure  feconde  i 

Be- 
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*XeHemmt4rìO  londugio^ 
Orm.  0  tributo  inumano^ 

0  mtferianjimta       c^à'?*.-* 
^d  altrtéi  generar  i propri figliy 
S  conuemre  a  padri 

Piagnere  al  nafcer  lorpiu  ^  eh* al  morire .;      .     A 
Nar.  rD' altra  mi  feria  sparlo .  v^^  U  alì  i  O 

E^  d  tributo  inumano y  .  \ 

éMa  di  nuoua  fiereT^a  y 

E  forfè  anco  più  cruda: 

E^erde  già  quel  tempio 

Sangumofo  Teatro, 

A  l  idolo  crudele 

D'^Tjno  Spietato  nume  y  i 

A  la  fdegnatajfmago 

Del  fuperbo  Tiranno 

Or  ora  e  gito  Oronte 

Ad  immolar  duo giouanetti  amanti , 
Orm,  0  Dei  del  Omo  ,  efien  di  fangue '"umana 

1  njoHri altari  indegnamente  afperfi'i 
Sir.    ^Ah  ^cggioy  'leggio  il  tempia 

Tutto  fcuoterfi  d'ira  y 
Non  può  fojfrir  cotanto , 
For^a  è  pur ,  cVeromm^  e  [opragli  empi 
V alte  muì accadendo ^ 
pel  precipizio  lorfacctan  vendetta . 
Orm.  Ma  qualcagion^q^ual' empio  rito  mtioue  , 


1^0        ATTO  Q^VINTO 

La  federata  fpada 
Al  facrificto  infame  ì 
Nar.  Lungo  forai  narrarlo  ^  apfena  ho  fiato  y 

Che  haHi  afoFptrarne . 
Orm»  Deh  dimmi  almen  y  chi  fon  que'  mtferelli. 
Nar.  ^//^j  e  don  infelici,  jv,  , ,  ^u^,,.  i 

Orm,0  fiera  forte,  Sir.C  lori  ^  ■/IV 

La  bella  figlia  di  éMeUjfoì  Nar.  S^ella^  '\ 

Ma  Ntfo  non  e  Nifo , 

E  don  none  don. 

Ne  figlia  è  di  ^IMeliffo:'-  ^^^«^^  Jx;t,  \>{^ hv}^3. 

Altre  la  lor  fortuna  j  altri  lor  nomi . 
Orm .  fhe  fortuna ,  che  nomi  ì 
Nar.  hi  Ntfo  il  nome  è  Tirfi,Oxm.0ime*  ì^a,Di 

Se  mi  rimembra ,  è  Filli .  (Clori^ 

Orm. Oime  StrenojSir, Ormine. 
Nar.  che  nuoua  merauigha^  Orm. 5"  Ttrfi^e  FilH 

St  nomauana  ancor  que  no flrì figli  3 

^uety  che  fanciulli  andar  già  ferui  al  Tracs^ 
Sir.    fhifaychenonfienquefiiì 

Certo  i  fefurfon  ijiui , 

Son  5  come  queftì  y  e  gwuanetti  j  e  belìi  .^ 
Nar.  y ofiri figli  cofioro  ì  ehrajf renate 3 

Raffrenate  per  iJio  timor  stfoUe-^ 

Jo  me  ne  rido  y  njdue^  t  ijofin figli-  '  ^   -■■ 

Sji^h  che  fanciulli  andar  gtaferm  al  Traiiy 

D (man  nel  graii  fer raglio     , 

Fra 
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Fra  la  turba  de  feruti 

Accorciata  la  chioma 

Tener  ijtta  feruile ,  e  conofciuii 

n)a  le  nudrtct  appenay  allorché  quesfi 

Riccamente  ^uejìtti  'i 

tH^  le  Traci  campagne 

ZJn  faldato  di  Smirna 

Fé  prigionieri  y  e  sì  non  fon  figliuoli 

*2)/  poueri  p  a  fiorii 

Ma  fono  tat ,  che  la  fortuna  loro 

^j4tnci  j  e  quindi  potè,  muouer  ne'  grandi 

Cure^sdegnPy  timor ^  defire,  ed  armi, 

Sir .  Oime^  non  più  V^arete,Orm*Otme^fon  defp, 

Nar.  Oime  com'ejfer  puote  f 

S  e  E  N  A    O  T  TA  VA. 

SerpilIa,Ormino5Sireno,Narete, 

CHE   dolorofiomeiy 
Che  importuni  lamenti 
Van  la  gioia  turbando  y  onde  ridente 
La  terra  y  e' l  Ciel  rifuona  ì 
Tslarete  yOrmtn  3  Streno  y  v. 

O  di  liete  campagne  l  : .  » 

Fortunati  Castori  ^ 

0  dp  felici  figli  .  .     i 

io.  K     z         ^uum- 
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Sà  SU' ,  fine  a  t  dolori,        i  lA  Sktbb" 
n^J^eh  raddolcite  ornai 
Sluejle  njoct  doglio  fé  ^.v^i.  nriavi«  ^ 
Kafcmgate  queftt  occhi ■i'à\y:r^  '^'i^'ìwt. 
"Non  lagttmate^o  lagrtmate foto  "       .  ;- 
^/  gioia  i  e  non  di  duolo  .  "^  s,^ Vj* 

Vdite^ rudite^ a mfoi d'alte T^enturey<\'i  ^^"^ 
^Apportatrice  (''-uegno ,  •    r..   \^ 

Orin.  Deh  chi  fia  cto  Strènì^QvXaJfoymnueggio^ 
Onde  fferar  contento .  ^■>^«>  's  ?  ns^v»?;^, 

Nar.  0  per  fouerchio  duolo  alma  aumltta  3 

Credi  sì  poco  al  Cielo  ì  ìIk^'J  *    .; 

Ei  fa  far  meraviglie  •  V^  .>j  ^,ì^^^^\0  .iE'/i 

Serp.  y/^«^  (7/(?rrf  al  tempio ,  //f  «^  j  ^  j«/W 

T!/ry/  ^uedrete  3  e  Filli ,  .  " .   .  u  L^    ci 

c^e'^oBrt  figli  j  quelli  y 
Che  già  perduti  y  ed  ora  \  ^ 

iWc?r//  y<?ry^  piangete'-, 
Itene  al  tempio  y  e  quiui  ' '' ^^\\ 

Vedrete  Amtnta  i  e  Celta  y  ..■ 

\^ei  ruoftri  figli ,  quelli , 
C/7^  ^/^  d'apjor  nemici ,  (?^'^^r  ^/Wc/r^ 
S'eran  condotti  a  ptorte^  r      -s        v 
(AÌ4  che  tardo  io  narrando  adn^na^adijna 
Le  nojìegioieì)  itene  al  tempio^  e  quitti 
Tutta  quant' ella  ì  grande^  — ^ 


/ 
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VI  filetta  M  Sciro 

Fatta  -vedrete  ornai  Itetdi  e  contenta . 

Sono  ^ofì  felici 

^  difierati  amanti: 

E  dal  tributo  orrendo  j 

Ecco '-tenuto  il  giorno , 

0  quattro  ijoltey  e  mille 

Feìicijjlìmo  giorno  ; 

Ecco  fuenuto  ti  giorno  3 

Che  Saro  è  liberata . 
Sir.   0  Qieli ,  0  ^ei,  Orm.  Serpil/ay 

Oime  3  deh  taci,  è  mi  ^nen  meno  il  core, 
Sir.     E  non  njHOi  dirci,  come 
Ser.  Nulla'-uodir  igite'-uoifiefjtalternpio 

Che pii4  hadate  3  ah  che  dmofìr^  f^ita 

Troppo  fin  breui  l'ore  ^ 

Troppo  lunghi  gli  affanni  3 

^ er che  tardar  le  gioie  ì 

Ite  njQi  [te (fi  al  tempio , 
Sir.     Andiamo  3  Ormino  y  andiamo 

A  far  di  tanto  benean^i  la  morte 

^uefie  luciùeate.Orm,Andiam,é^'U  dodef 

TumifcorgiStrenoyiononfi  idoue 

Mouer  il  pie  tremante . 

■..■ili:.  41  /  a;  ■■' 
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Narete,  Serpilla. 
D I   SerptUa,  io  tacqui  ^  ed  a  fatica), 
Ma  fur  tacqui  i  ne  ^oUi , 
Che  que  rueccht  dolenti 

il  mio  dubbiar  turbale  ^ 

^la  pur  IO  non  intendo  ^ 

Tu  Jpargi  m  troppa  copia 

Soura  ^vTìanouHo  core 

Vn  torrente  di  gioie -i 

A  filila  a  pila.  Dimmi  y 

^elTirJì 3  quella  Filli  y 

fj/eran  già  Nifo  ^  e  Clori  ; 

^j^ei^y  che  pur  ora  ti  Capitan  di  Tracia 

Conduceua  a  la  morte  i 

Qhefìa  di  lor  ?  nJiuranno  ? 
Sei*.    Vmrannoy  e  fieno  i  più  felici  amantiy 

Che  traeffèr  giammai  folcir  d'amore. 
Nar.  S  non  è  dunque '-vero  y 

che  per  fero  defio  de  la  lor  morte , 

eia  li  chiedejfe  al  l{e  di  Smirna  il  Trace  ?  .^ 
Serp.  Non  fo  )fo  ben  3  eh' autore  °  .  v.  i 

*X>'ogni  lor  bene  e  l  Tracce . 
Nar.  E  pur  dorili  dtcea. 

Ma  fu  certo  ingannata 

Valfrfdator  Arbano  ^  e  con  ragione 
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S^efofptcò  Melijfo. 

CÒluiadartedfinfe^acciòj  temendo 

De  U  morte  i  fancmlli^ 

Andajfer  con  piti  cura 

Se  pffì altrui  celando,  Serp.S^A è  beueroy 

Oronte  ancora  il  due.  Naiv  0  com'è  a/ana 

La  promdenT^a  ijmana . 

Col  timor  de  la  morte 

Ha  creduto  celar  quel ,  che  ha  [coperta 

Il  delio  de  la  mortt^ . 

Ma  per  l'error  del  cerchio  3 

£he  fu  gtttato  in  terra  y 

Per  Immagine  offe  fa , 

f^om' ha  potuto  Oronte 

Q)ntra  le  facre  leggi 

Jl  reofottrar  da  morte^  Scr,z>^  gran  perìglio 

Fu  l  cafo  loro  }  e  morti 

Per  meUruidty  e  pian f, 

Dt  Ntfo  IO  già  cercando  3 

E  fianca  ornai  là  preffo 

tAl  tempio  mi  fede  a\  quand'  <una<uoct 

Tu  f^arfay  10  nonfo  donde j 

(^ he  f rettolo fo  al  tempio 

Ventua  Oronte  y  e feco 

Traea  già  condennati  1 

Gli  ^regtator  de  la  reale  imago.     ^-  ^^  ^^  6 

Al  cm  m^Ho  apparir  lieti  mofirarfì     "  ^  '^ 
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Di  fiera  gioia  t  Traci ,  indi  mandavo 

Sol' una  ^joce  al  C tei  per  mille  bocche  ^ 

Ondando  ,  mora  5  mora^. 

Ma  quim  toHo  ^un  guardo  ^ 

Girò  d^  intorno  imperio fo  Or  onte  y 

A  CUI  tutu  ammutirò i  indi  foggiunfe 

Udite  y  0  Traci  3  ijdue  ; 

L'alte  leggi  di  Tracia  hanfor7;^afolo  y 

NeWr/ìferodi  Tracia  y 

Q)ntra  ferui  di  Tracia^ . 

Ma  co  fioro  non  fono 

Serui  di  Tracia  :  e  Sciro 

!?(j>n  è  5  come  credete , 

Non  èfoggetta  a  quello  impero ^  <^dite 

Il  decreto real)  chequi  d'intorno 

Al  proprio  cerchio^  m  cui 

£'  l'imagine  imprejja , 

Con  figure  d'Egitto  y  a  fiacre  note 

^ficolpttofii  legge .  Ad  alta  '-uoce 

Eglil  lejfie  y  ed  tontenta. 

V'vd^ye  così  fifio 

Me  l'ho  Rampato  al  cor  y  che  giurerei       '\ 

Di  fiaperlo  ridir y  ne  d'errar  punto  » 
Nar.  Deh  dillo  y  io  te  neprtego 
Ser.  FiLiDE  DI  siREN,  TIRSI  d'ormino-'; 

^ARA   NOTOjDOVVNQVEILCIEL  SIWEDEj 
Che  AMANTI  AMOR  J.I  FÉ,  SPOSILA-TEDE  , 

\'2  '  'S'eR- 
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5'ERVI  IL  DESTINO,  IL  RE  GLI  HA  LIBERATI, 

£ssi  NON  pvr,masciro,ond'e'son  nati. 

Così  le fs  egli ,  equefii  mdt  rtprefe , 

(U^tfo^e  Qlort  additando) 

Sj^cftì  fono  t  felici , 

Cut  tanto  fot  è  far  benigna  fella 

eAl  Qelo ,  al  %e  graditi . 

Son  deff  io  li  conofco . 

•A  ^'01  CIÒ  bafli ,  0  Traci ,  e 'uoi ^ìuete . 

{Così  dtfe  riuolio. 

Con  li  etof^uar  do  ai  fortunati  amanti) 

Voi  ijiuete  felici  amanti y  e  fpofì . 

^iprendanf  le  madri  i  figli  al  fenoy 

€  uadanne  cantando 
La  libertà  di  Sciro , 
Nar.  Ofra  quante  il  mar  bagna^  e  falda  il  Sole  y 
£ara  del  Ciel  diletta 
Fortunata  1  fletta^. 
Non  porteran  già  più  per  l'onde  i  '-uenti 
Dietro  a  tuo'  figli  i  tuoi  fof^tri  a  nuoto  . 
t^la  Filli  3  e  Tir  fi  allora 
Che  dtjferoì  che  fero}  Serp.  Al  primo  incontro , 
S^al'huom, eh' adonti  ^on  dubbio  core  incedi  y 
Z)  ergognofetti  ^  e  fchiui , 
Tratti  per  man  d'Or  onte , 
Venerad  abbracciarfi  ^ 
Efurt  baci  m  forfè 

T         Ma 
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Ma  ben  riprefo  ardore 
Vicino  a  l'efca  ti  fuoco  ^ 
Smnferfttal ,  ch'etera  mai  non  'vidi 
Sì  abbarbicata  ad  olmo  • 
Nar.  Fiilt  dunque  sì  tosio 
Tote  lafciar  lo  [degno  y 
Torr'tn  oblio  la  ingiuriai 
Del  nuouo  amor  di  Ttrjty 
Ond'egh  ardea  per  Qelta^  ? 
Scrp.  Tar^chenonfappt  ancor^quaijten  le  leggi 
*Df/  duellar  damore^  • 
^'ogn  ingiuria  amorofa. 
Tratti  da  filo  a  fola 
Vn  colpo  3  0  due  di  baci. 
Si  ponno  far  le  paci . 
éJlla  fé  ben  dritto  miri , 
Non  le  fé  Tir  fi  ingiuria  .  Eifungannato^ 
^lorta  già  la  credea .  Sai  ben ,  chel  regno 
jimorofo  non  'uarca 

I  con  fin  de  la  T^ita^ . 
tAmor  non  '-uà  fra  morti^ 
Là  fra  quell'offa  ignude 
Sjiclle  membra  gelate^ 

II  fuo  foco  non  ardc^  • 
Oltre  che  fé  pur  neo 

V'ebbe  Tirfidi  colpa  ^  ei  n  ha  potuto 
Lauar  la  macchia  a  lagrime  corrtntt . 

Che 
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Che  fili  ì  ti  poverello 

Pentito  de  terror  ^^olea  morirne  ♦ 

Felice  error ,  di  cui  sì  generopt 

Et  feppe  far  l'ammenda , 

An\t  felice  errore y  m\\^^^r^^\^'' 

Ofid'ha  potuto ,  errando^ 

Farfeco  altrui  felice, 

Fulfuo  error  y  fé' l  rammenti. 

L'amor  di  Celta  fu  di  tanto  bene. 

Fortunata  cagion^  perocché  quindi 

Fu  conofciuto  prima 

Tir  fi  da  Filli  ;  fofcia 

Filli  da  Tirjiy  ed  ambo  al  fin  da  Traci, 
Niir.  Tu  di  ben  '■vero .  Mira, 

Se  le  rvie  de  li  T)ei 

Sono  ofcure ,  e  nirofe , 

Chtl  crederebbe  ?  m  fomma 

ìì'l  Cielo  njn  labermto ,  w  cui  fi  perde 

Chiunque  '-va  per  tfptarne  t  fati . 

Temo  peròy  che  queji'amor  di  Celta  > 

eh' è  pur  fumante  ancora , 

Cl^on  fi  a  per  gir  turbando 

Se  non  Ttrfid'ardor ,  Filli  di  gelo  • 

Tronfia  cosi  leojiere 

Spegnere  in  njn  momento ,  e  quinci ^  e  quindi 

tAmore ,  e  gelo  fi cl^  , 
Serp.  Deh  che  dirai  ì  fé  Tir  fi 
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É^  figliuolo  d'Ormino  y 

Non  è  f ratei  di  Celta,  ì 

Non  farà  dunque  spento 

L'amor,  la  gelofia?  Nar.  0  mentecattdy 

Ch'io  pur  mi  fon  i  tante,  epnuoue  co  fé 

^l'han  tolto  ornai  di  fenno . 

Tir  fi  è  fratel  di  Celia: 

Vamor  loro  è  finito  , 

^[a  di  Celia  36  d'Aminta, 

Che  diuerràì già  quiui par ^ ch'i  nje^jgia 

De  i  lor  dolori  ancor a^ 

D^on  Iterato  fine,  Serp.  Effiin  quel  punto^ 

(AJira  punto  fatale) 

Giunferoaì  tempio y  e  Celiay 

^llor  3  che'n  arriitando  3 

ZJide  tutto  amorofo 

In  braccio  a  Filli  ilfuo  creduto  Nifo  5 

Penfa  ^qualsifecella  3 

Celata  3  impallidita  3  mrigtdita 

Tutta  diuenne  ^n  fijfo'-, 

Tir  fi  la  njide  3  e  ratto , 

Sciolte  d'intorno  a  Filli 

L'auuittcchtate  braccia , 

Cor  fé  r^er  lei  dicendo^  0  Celia  5  0  cara 

Sorella y  e  non  amante* 

io  fon  Tir  fi  d'O)  min,  fon  tuo  fratello  - 

Errò  la  noHra  fiamma  y 

Voi' 
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Tokhe  accenderne  ti  core 

n)ouea  natura^  e  non  amor  d*<!y4more. 

Ami  ami  or  fen\  Amore  ^  e'n  altra  f  arte , 

Volgiam  le  fiamme  erranti . 

Co  fieli  ch'io  credea  moria  ^ 

E  [or ella  /  Aminta ,  efa>  mia  jfofa , 

fola  fin  da  fanciulla* 

Tu  3  che  [ernia  fior  ella  ^ 

Sarai  fj^o fa  d' A  minta  y 

li  njoHr  amor  fel  merta  , 

Nonfia  chi  '-uel  dinieghi . 

Ciafcun  '-u'arrife ,  ed  ella. 

Che  forfè  per  l'angofcia 

Era  stordita  ancor  ,  ned  intendea  ; 

rPofctache  fm  dtfitnioil'z/er  napfrefe^ 

l{ajf erenato  ti  cor ,  fé  dolcemente , 

I sfamila/ ti  ^tfo.  Nar.  E  che  dtfs'ella  ì 
Serp.  Tacque  5  e  chinò  le  luci  ,  \  -r:  :^   . 

Z) ergogno fette  a  terr^i-^ , 

Ma  ben  per  glt  occhi  al  core 

alando  liete  'pendenti 

rDue  lagrimete  a  dire  tfuoi  contenti  • 
Nar.  0  te  felice  Ammta^ 

0  te  Celia  felice  y 

0  Mare ,  0  Terra , 0  Cielo, 

0  noi  tutti  felle iy 

Ma  0  FtUi^  0  TirfiyofoHrogm  altro 

Teli' 
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Feltcìfsimi  "voi ,  per  ci4Ì  ogni  altro 
Oggi  è  tra  mt  felice^ . 

Serp.  Or  fot  che  tu  fé  chiaro ,  in  altra  parte 
Vogirafer/imar  le  no fre  gioie. 

Nar.  De  più  intricati  nodi , 
Che  mai  raumluppa^e 
La  fortuna y  girando ,  ecco  ad  ^n  colpo , 
^luando  parean  più  Jìretti , 
Ha  pur  difcioltoilCteloj  omerauigltCi 
A  la  futura  et  ade 
Votran  dmoifauoleggiar  lefcene  • 
Or  5  così  per  tfcherzpy 
Pary  che  fi  goda  il  Cielo 
Confonder  ne  gli  abiffi 
n)efuoifegreU  ifemplici  mortali , 
Deh  ^0$  y  che  troppo  arditi 
Co'^voslri  njmant  mae^Tity 
Sperate  di  "veder  fin  foura  i  Cieli , 
^luinct  imparate  ornai , 
^  he  le  co  fé  del  Ctely  fol  colui  m^ede^ 
Che  ferra  gli  occhi ,  e  crede . 


IL    FINE. 


IN  FERRARA    M.DC.VTT. 

Per  Vittorio  Baldini  Stampator  Camera!^  • 
Con  hcen^a  de  Stéperiorì  • 
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